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A k v e à molti antichi filofofi, che il publi- 
car le fcienze , e farle chiare à rutti, fufle vn 
gettar viale rofe,e lepprle, e perciò ofcuron 
no le cole conofciute da loro con hieroglifi, 
mifterij ,fauole, fimboli , Se enigmi , quali 
piii, che non fi 1* ideila natura.Nel che li di- 
modronno inuidiofi de poderi , & ingrati, ediflìmilial 
donator di quelle, ed' ogni gratin. Con tutto ciò lì troua- 
no alcuni (fe ben pochifnmi ) che cercan difenderli , con 
dire, che così facendo manteneuano le fcienze nella repu 
tatione e dignità loro , perche non eron capaci di quelle. 
Tenoni buoni ingegnile le perfone ricche, e principali, à 
chi erano dai buon ingegni manifedatc.E dicono che nel 
facilitar! e, e publicarl e, vengono pareggiati i buoni con i 
rozi intelletti, e le perfone illudri, e principali con le vili, 
c plebeie.Ne fi adégono dal biafmar co!oro,che han ten- 
tato di fcacciar l'ignoranza del mondo, e diffondere in 
tutte le lingue tutte le fcienze. Hora tra quelli, che fon taf 
fati diqueda nota nobile e fplendida , di qued infamia 
honorata e gloriola, noirftì tnai cui piu * ragione , òdi u 
volentier la fopportafle.di quel che faceua il diuino Mon' 
fig. Aleflandro Piccolomini ArciaefcouodiPatràs,eletto. 
di Siena 5 il quale mentre vide , ad altro non attefe, altro 
non procuro, chedigiouareàtuttiedi far 1 , che le virtù 
intelletuali, fecondo la natura del bene, fi Cómunicafieno 
à tutti gl' intelletti, comequelche conofceuaqueda per- 
la maggior reputatioaé, e dignità, nella qnal fi poflìno, 
fi deuin mantener lefcienze, e quel poco, che ne appren- 
dono gl' ingegni rozi, non eder altro, che vn lume da fan 

3 Splendere & ammirar maggiormente il molto , cheve- 

onogliacuti^fublimi.Equandoi Principiagli altri ha* 

uefler delle cofe ridetta cognitione,vedeua il buon Picco- 
lomini , chele alle cofe ineguali s'aggiungon cofe eguali 
refultano ineguali; percheil fapere e fatto come le meda- 
glie, le datue 1 , legemme.efimilcofe.cheindiuerfe ma- 
ni fon molto differenti di pregio ; &C. hauea veduto tra le 
fentenze notabili di quel gcandilfimo, efantilfimo Pon- 
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teli ce della fua famiglia Pio fecondo, eh e levirtù eie feien 
ze fono ài principi in luogo di gemme, ài gentilomini 
in luogo d' oro, à gli altri d argento . 11 che forfè volle in- 
ferir Platone, col dire, che i principi, efuperiori àgli altri 
hanno dalla bontà diuina nella lor genitura vna miftione 
d’ oro, gli aiutanti, cioè i gentiluomini vna miftion d ar- 
gento, egli altri di ferro, volendo intendere dei femi delle 
feienze , e delle virtù, che naturalmente vengono intuii. 
Onde apparifee chiaro, che fi come vna portion d oro pre- 
uale à molte d’argento , 8d ad infinite di ferro, cosi il fape- 
re, el valore orna &honora molto più le perfone princi* 
pali, che tutte l’altre . Per queflo il buon Piccólommi ve- 
dendo poter fatisfare il fuogiufto & ardente defidcnodi 
giouar à tutti , fenza pregiuditiod’alcuno, con la facilita, 
c felicità potàbile s'ingegnò d'ornar la noftra lingua d o- 
gni feienza : e quali fi doleua d'hauer fatto in lingua la- 
tina infieme con alcun'altre bell opere, nel fior degli an- 
ni, e de gli ftudi luoi la prefente parafrafi fopra le Mecaru- 
che d’ Ariftotile , vedendo , che per elfer latina n eron 
prilli quelli, che maggiorméte 1 haurebben adoperata .Per 
quello dunque, e per vedermi trai luoi forfè il più debo- 
le, volendomi efercitare , m'impofe ch'io la traduceflein 

f ucila lingua, e mel impofe con parole, che m obligarono 
farlo fenza poter recufare, ancor ch'io conofceflTe la de 
bolezza mia , eia poca introduzzione nelle Matemati- 
che: tacciò piu volentieri, e più facilmente lo fa celie, 
mi moftrò il modo, ch'io doueua tenere, &: infieme m au- 
uertì d’ alcuni luoghi , che richiedeuano qualche muta- 
tione, o aggiunta . Mollrommi parimente quanta vtilità 
fuffe per apportare , principalmente à gl'ingegneri, &C 
Architetti; trai quali fi trouano molti, che operano, c 
fabricano con fottile inuentione qualche bella machina, 
ma poi non hauendo quel fecondo membro della Iciéza 
loro, chiamato da Vitruuio Ratiocinatione, non (anno 
raderne ragione alcuna , contra il precetto d' Ariftotile, il 
qual dice, che nò balla affermar il parer fuo,mà fene delie 
addur proue e demollrationi . Auuiene quello à perfone, 
che fe ben fon di bellilfimo intelleto,nò dimeno fi fon po- 

fteàcofi nobil'cfercitio, fenza hauer altra lingua, che la 
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materna, efenza poter vederi libri, oue fi contégon le pro- 
ue di rutte le loro azzioni; trai quali fenzadubio tiene 
il primo luogo quello delle Mecanichcd'Ariflotile, e maf 
Time purgato, e fatto chiarodaireccellentiflìmo ingegno 
& immola dottrina del Piccolomini; oue só i veri princi- 
pe di guafi tutte le machine, & frumenti, che fi fon fa- 
ticati fin hora, e fi poflbn fabricar peri' auenire . Non vo 
glio dunque più trattenere quella commune vtihtà,ne cf- 
ler più lungamente difobediente à quello, à chi fon tanto 
obligato. Ne mè parfo farui molte aggiunte, ol tre à quel- 
le poche, che mi mollrò l iftcffo, anchorch' iofufle per- 
iuafo da alcuni ad infcrirui vna raccolta di tutte le machi- 
ne, i finimenti , che fono in vfo . il che hò voluto diffe- 
rire, per farlo (feà Dio piacerà ) feparatamente in vn libro 
particolare, oue metterò molte forti di machine, e nuo- 
ue, e vecchie, così dà acqua.dà peli, e da macinare, come 
anco da guerra , e ragionerò alquanto fopra gli virimi ca- 
pitoli di Vitruuio, che fon tanto ^ Inquello mezo, 

lo ftudio, 1 efpenenza , e giteceli enti in quella profellìo- 
ne mi di inoltrerà tino qual cola di più, e quelli principi! 
mecanicid A riflotile pigieranno piede, e faran fondame- 
to al libro delle Machine. Ouehaurò commodità di ag- 
giungere, fe per poco fapere in quello hauelle tralafciata 
o trafeorfa cos'alcuna. Leggete dunque fpiriti gentili , & 
habbiate oblino ad Ari liofile della bella inuentione, & al 
Piccolomtni.deH'hauere (coperto, e fatto conofcere.e ris- 
plenderc quella bella e virtuola geni ma, il che non haue 
na prima di lui ardito pur di tentare alcuno. e viuete 

felici. 
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Vtta la filofofia èdiuìfain trepar 
ti, fc vogliam credere aiJi Stoici, & à 
Platone.il quale dille nel Fedro, che 
l’arte del dilputare è parte della filo- 
fofia; perche forfè vedeua, che elfen- 
do quella facultàragioneuole , vn 
certo habito della mente cótempla- 
tiua.il quale non potendoli chiamar 
intelletto, o fapiéria retta ua che luf- 
fe fcictia, e perciò parte della filofofia. Maliime cheque- 
ila fa cultà hà Tuoi principi), e cagioni proprie , & vno ap- 
propriato propofito ; del quale le ci feruiamo a conlegui- 
re, ol'bene, ol vero ncllalrrefcientie, non feguepcrque~ 
fio, che ella (feparata dairaltre)non fi polli chiamare Ici- 
entia. Ma pcrchenonintendiamo efTcre Stoici, ne A cade 
mici, mi Peripatetici , feguitando Ammonio, Filopono, 
e Simplicio, diuidiamo la filofofia lolo in due parti, no» 
minando l'vna contemplauua , laltra operariua . Perche 
le bene così quelli che operano, come quei, che contem- 
plano, vanno filosofando col mezzo dellaipeculatione; 
nò dimeno perche la fpccu’.atione operatala fi efercita, e 
termina nell'opera, eia lpeculatiuaacquiftaperfezzione, 
e fine in fe fletta , òc in fe ftefa fi ripofa , e quieta ; diamo à 
quella il nomedi contemplatiua, à quella d operatiua. Si 
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iuidel'operatiua. in due parti, nell’attiua, enellafrttiua. 
rottola fattiua, che riguarda più torto l'opera ytile, che 
1 nonefta, fon ordihate tutte quell'arti, che i Greci 
o vero/*/»v«»Vti Sellularias, cuoi, maauali, polli J 

domandate « Sotto 1 atriua, chchà per Principal intento 
l'honeftà.e conuien principalmente alla natura humana, 
inquàtolhuomoèanimal ciuile,végon cóprefe, la mora 
le,lafamiliare,e la ciuilc.Cò la prima delle quali, noi ftefli 
(conte ad huomini conuiene)con loffitiadella prudentia 
ordiniamo , e regoliamo . Con la feconda gouerniamo la 
moglie.i figli, i lerui, amminiftriamo i beni di fortuna , e * 
finalmente conferuiamo la cafa • Con Fvltima foccorria- 
mo, con ottimogouerno alla Republica, & alla città, a 
cui principalmente fumo nati, e prodotti. E perche 1 elo- 
quenti congiunta con la virtù , e con la fapientia appor- 
tò fempregtandrffimo ornamento, per quello molti han- 
no creduto, che l’arte del dire fia membro di quella filo- 
sofia, ciuiJe. Della filofofia contem platiua poi (come à 
ciascuno è noto/, li tanno tre parti la naturale , la Mate- 
matica, e la Diuina. La Naturale confiderà, e tratta tutte 
le cole , che fi muoueno, in quanto comprendono il mo- 
to : della quale li fan tante parti, quanti gradi fono tra le 
%afe naturali in quanto riguardano il moto; fi icome, , ol- 
tre à i primi principiai corpi femplici,i-mifti,gl imperfet- 
ti, i metalli, le piante, gli animali, c finalmente gl'huorm 
ni, c le lor parti. Ma la filofofia diuina , chiamata Metafi 
fica la diuidonoindue parti, delle quali 1 vna confiderà; 
le fuftantic leparate da ogni materia, non foloin confidc 
rationc, ma ancora inelfere, cioè quelle menti ferri plici, 
che non foggiaceno ad alcun mouimento ; come fono le 
intelligentie, cprinclpalmétel' iftefloDio Ottimo Marn- 
ino. L altra patte della Metafifica, comprende cofe com- 
muniflìme, come quel che è, che chiamano ente, confidc 
rando lefue parti, e proprietà. Onde nafee, che da quella 
parte di Metafifica poflon effer prouate, e dimoftrateà 
chi Ienegaffe,tuttelecofe,checomenotefon preluppofte 
dall’ altre fciétie-La ondeil Metafilico & il Dialetticos af- 
faticano intorno almedefmo, cioè intorno à cofecom- 
muniflimc , mà con diuerla ragione., e refpetto j come li 

può 
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può chiaro vedere appreflo di Aleflandro , o più follo di 
Micael Efcfio. E tanto batti hauer detto della filofofia di- 
urna, è naturale . non facendo per adeflò al propofito no- 
ftro.La Matematica poi,che per terza parte retta della fi- 
lofoiìa contemplatiua; perche confiderà il quanto , cioè 
la grandezza, e la moltitudine, c quelle cole riguarda fen- 
za alcun relpettodella materia , lopra la qual fondate fi 
trouano; però fidiuide in due parti, vna contempla ilnu 
mero detta Aritmetica, l'altra riguarda la quantità con- 
tinua, e fi chiama Geometria; la quale, ancorché il nume 
ro proceda, e nalca dalla diuifion della quantità còtinua, 
non dimeno luccedc all' aritmetica, e non è tanto nobile, 
per molte ragioni, che li poflòn hauer da Boetio nell’ arit- 
metica fua . Ciascuna poi di quelle parti di matematica, 
di nuouo fi diuide in altre parti, che non fono le arti fellu 
larie o manuali (come voglion alcuni, che fuor d'ordine, 
c non bene le collocano lòtto il decimo d' Euclide, dal 
qual libro fi cauafolo la potentia delle grandezze) mài' 
aritmetica comprende la mufica ; la geometria abbrac- 
cia la ltereometria.la perfpettiua, la cofmografìa, 1 aftro- 
nomia, e la mecanica; le quali tutte, ancorché non pofiin 
chiamarli pure e fincere ma tematiche, riguardando in 
vn certo modo la materia , nò dimeno matematiche più. 
conuenientemente che naturali fi deuen nominare. Il- 
che dell' aftronomia vien rettificato dall'iftellò Ariftotile 
nei libri diuini; della mufica, e della perfpettiua nel fe- 
condo dei principii naturali : e fe ben non vi fufle il tefti- 
monio , e l’autorità fua, non dimeno trattandoli quelle 
con inftrumento matematico , matematiche doureb- 
ben chiamarli: perche fi come ogniorationeenunciati- 
uafi deue denominare dalla parola chefeguita'il verbo 
futtantiuo, così dal modo, e forza del dimottrarequal 
fi voglia fcientia deue denominarli : eflendo che quando 
diciamo, che fi genera l' huomo, oli fà bianco, perche 
tanto la generatione, quanto rimbiancare denota mo- 
uimento, refolutamente affermaremo tali enunciatiom 
effer naturali: ma fe pronuntiaremo l' huomo elfer, quel 
cheèf'o voglian dir ente, ) o vero vn tutto , o elfer fuftan- 
tia.ocofa umile, dicendo trouarfi nell' huomo quelle, 
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cofeconuiniflìme, cotali enunciationi porran chiamarli 
mctafìfkhe. Nell* ideilo modo , affermando, chelhuo- 
mofi puòdiuiderin infinito fabrichiamo vra enuncia- 
tione matematica ; perche Ariftotile nel feftodei princi- 
pi naturali , veftito d'habito matematico difputa del 
moto : la onde ancora le faenze da i mezzi, che nelle de- 
moftrationi s’adoprano deuen pigliar il nome. Perche 
dunquela perfpettiua,raftronomia,lamufica , e limili 
facilità fi trattano con iftrumento , o ('per dir così) con 
mezo matematico , non è meraviglia fe ragioneuol- 
mente fi chiamano matematiche: il qual iftrumento di- 
moftrandonel medefmo tempo, chela cofa fia , e perche 
la fia , per tal cagione è creduto certilfimo . Nondimeno, 
e noi altre volte deputando habbian foftenuto, & hora 
affermiamo collantemente, che le demoftrationi, di che 
li ferirono i matematici,non fono quelle potiflìme e prin 
apali ricercate da Ariftotile con ogni diligentia nei libri 
della demolirà tiene. Ondefegue, che altra fia la cagio- 
nerei la quale fon ri polle nel primo grado della certezza 
li come noi largamente nel libretto , che habbià cópofto 
fopra la certezza delle feientie matematiche dichiaràmo 
quella opinionecon ragioni manifeftillìme ; pigliandone 
occafioneda Proclo, nel primo degli elementi. Adunque 
le fciétie mecaniche, eflendo tratta tte con iftrumento , e 
mezo matematicojfenza dubbio fono conuenientemcte 
cóprefe lòtto la'geometria Chiamo io mecaniche quelle 
feientie delle quali poffon cauarfile caufe, &i principi) 
di molt arti manuali, che impropriamente dal vulgo fon 
chiamate mecaniche, perche più tofto manuali, fellula- 
rie,o banaufiche dourebben nominarli. Quelle arti dun- 
que riceiiono grandilfimo commodo, e giouamento dal- 
le mecaniche, eflendo che con f aiuto di quelle s’ inuefti- 
gano penzano , e ritrouano molti iftrumcnti , e machine 
vtilinella pace,e nella guerra, e da quello inueftigare ma- 
chinare, o penzare hanno lòrtito il nome . Sono ancora 
le facilità mecaniche da ellernumeratefrale matemati- 
che, fe ben trattano la materia el moto, come le cofe gra- 
ui, e le legiere; perche trattano quelle cofe con via, e mo- 
do matematico, che fe bene gl ifteumenti mecanici, e le 

machi- 
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machineiftefle, fonpcnzate, e trouate per qualche ope- 
ratone, non dimeno il mecanico, confiderato come tale 
artefice, ftando folo intento alle cagioni & à i principi) di 
quelle fi ferma, e fi ripofa nella fola contemplatione. Dal- 
le quali tutte cofegià dette , potendo chiaramente com- 
prenderfi, lotto q ual filofofia lien collocate le fcicntie me 
caniche, qual fia l' intento loro, e le vtilità che ne appor- 
tano, e che modo di dottrina ? retta folo adeflò , che fac- 
ciamo la diuifione dell’ operetta, che habbiam tra le ma- 
ni,dichiariamo il fuo titolo,efacciammanifefto finalmé 
te à qual autore fi deui attribuire . Quello libro fi diuide 
in due parti, nell' vna delle quali s inueftigano le vere ca 
gioni, &c i certi principi j di quali tutti i penfieri , difegni & 
inuentioni mecaniche- Nell’ altra poi, onde il libro hà 
tolto il nome, fi propongono,e folueno alcune queftioni, 
c fi riducono commodamente a quei principii.che prima 
fifonritrouati Ma per dichiara tion del titoloèd'auuerti 
re, che la queftione , eia propofitione fon differenti folo 
in quello, che la propofitione dicela cofa quali afferman- 
do, e la queftione propone da inuettigarli rifletto, con 
mododubitatiuo: fe dirò àdelTo, per elempio, le cofeda 
trarre fi fpingono più. lungi con la tromba, che con mano, 
farà propofitione , ma fedirò, perche piu lùgi fi fpingono 
le cofeda trarre con la fromba , che con mano? farà que- 
ftione, fi come ancora in Euclide, fopr’ vna linea retta co- 
ftituirevn triangolo di lati egualitari queftione propo- 
nendola egli, accio che fi ricerchi: ma quella poi,al mag- 
gior angulo è oppofto il lato maggiore , lari propofitio- 
ne, poi chela propone quali aflermando.E intimlato dun 
que il prefente libro. Le queftioni Mecaniche, il quale 
non difputarò fe fia d‘ Ariftotile, per non li progiudicare 
in caufa tanto manifefta : maffime chele farem compa- 
ratione dalla frali, o modo di diredi quello libretto, c de 
gli altri libri , e luoghi d' Ariftotile, ou' egli fi ferue di dc- 
moftrationi matematiche, fi come fà nella difputa dell'- 
Iride , &: in molt altri luoghi , ci chiariremo, che quella 
è propria, e peculiar frafi di Ariftotile . Vna cofa fòla ag- 
giungerò, chcfe bene quella operetta è breue.nor. dime- 
no fi deueftimare infinitamente, perche vili fuò cono- 
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fcer la forza del grande ingegno d' Ariftotile, e la fua dot- 
trina incredibile, hauendo inueftigato con tanta acurez- 
za, e dichiarato con tal breuirà le vere cagioni quali di 
tutte le machine mirabili, che non folo fono Hate penza- 
te, e ritrouate, mà ancodiquelle,cheli penzaranno, e ri- 
trouaranno.il qual libretto per la fua ofeurità (poiché co- 
sì la chiamano) non è (lato alcuno , eh' io habbia veduto 
fin à quefto giorno, che habbia tolto l’ im prefa di dichia- 
rarlo, fuorché vn folo Leonico,del quale fi trouano alcu- 
ne breuiflìmeannotationi. Ma quella, che coftoro chia- 
mano ofeurità , procede così dalla gran deprauatione , e 
feorrettion delle parole, come anco, e principalmente 
dall' ignoranza delle matematiche, le quali fequitandofi 
con fommo e feruente Audio al tempo d’ Ariftotile,e te- 
ttando hoggi quafi neglette.non dobbiam prender mera- 
uiglia, fe a flomigliati inoltri tempi con quelli ; quella fi- 
lolòfìa fene giace languida . Ma perche non è luogo que- 
fto da deplorare le dilcipline matematiche, batti quanto 
ne habbiamo ragionato. Hauendo noi maftìme deputa- 
to ampiamente dell' vtilità, e dignità loro , in vna operet- 
ta, nella quale difendemmo Tolomeo contra Gebro, che 
li argumenta , contradicendoli à molti luogi della fua 
gran compofitione,chiamata Almagefto. Io nondimeno 
mi fon fatto incontro alla ofeurità lopradettadi quello 
libro, con ogni ftudio , cura, eJiligentia che ho pollino, 
rincontrando infieme molti tetti, che nelle librarie piu 
famofedi Venetia, di Padoua, di Bologna, e di Fiorenza, 
m' è (lato lecito vedere. Hò emendato per la maggior 
parte quello libretto aureo veramente, c con quella pa- 
ragrafi affai làrga, e piena, opiù tolto commento fatto 
chiaro. Ondes'io non m' inganno, fi potrà confeguirc 
chiara, c facile 1 * intention d' Ariftotile. Ma perche 
forfè troppo ci fiam dilungati in quefto 
proemio, fara bene, che all’ 
ideila parafrafi, o com- 
mento diamo » - 
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DEL COMMENTO 5 , 

O PIV TOSTO PIENA- 

PARAFRASI 

DiM.AleffandroPiccolomini nelle queflioni 
Mecaniche Cap. I. 

‘Della potenzia dei principe ^Mec anici. 

E bene al vulgo principalmente 
quelle cofe apportano ammiratio- 
ne, che di raro auuengono } non di- 
meno i fapienti peri’ ardente defi- 
deriodi faper Tempre più, quelle 
cofc hanno in ammiratione, delle 
quali,auuenghinofpeffo, odi raro, 
gli fono le cagioni afeofe & occulte, 
e con ogni sfòrzo cercandole vanno 
fìlofofando. Non fi merauigliano dei terremoti, delle o£ 
curationi del fole e dèlia luna, delle inondano ni , delle 
{felle crinite, e d’altre cole limili, haiiuredal vulgo in 
horrorcjperche conofcono pcrfettamenrelecaufedl tali 
effetti. Confiderano poi con merauiglia molte cofe, che 
auuengono à tuttel hore.dellequalinon fanno la cagio- 
ne. Quelle cofe ammirabili fono di due forti, vna di quel- 
le,che pare che fecondo Tordin naturale interuenghino, 
delle quali, com habbiam detto, non è nota la cagione ; 
! altra di quelle, che fi fanno cótra l’ordine della natura, 
comefe le cofc graui afcendono,o le leggiere no vengon 
di (òpra, e molt altre cofe fìmili fatte dai l’arte, che alle 
volte fupera la natura. Tali effetti dunque prodotti da 
vna certa violentia, fi di con auuenire oltre alla natura , e 
la cagion loro, ciocia violentia ifielTa , quando o non la 
fa piamo , o la reputiamo di minor vigore , che non fono 
gli effetti, che tifi dimoftrano,rhabbiamovninerfalmen 
te in a mmiratione:poi che l’ arte, benché imiti la natura 
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e r aiuti, molte cole non dimeno per vfo noftrooperadi- 
uerfamefatedaqifiella.Ne per quitto fideuc reputare me- 
no imitatrice della natura , perche erta in quel modo efe- 
guifee l' opere, fuc, nel quale l' ideflà natura 1* eleguireb- 
be, fé quelle ifteflCe operalTc. Perche fé be i la natura, non 
cflendo impedita,in qual fi voglia operatione tiene l'idef 
fo modo ynifbrme , d arre per cQeri. vtilità , l vfo e la 
comniodità, che ne apporta di molte maniere, e così pro- 
cede per molte , e diuerfe vie, con tutto ciò per ogni via 
parimente feguita la natura . La natura dunque eiTendo 
fcmplice.e non multi forme, fe auuiene.che noi, non con- 
tenti della Amplici tà fua in molte oportunità nodre, ten- 
tiamo qualche cofa contra di lei, all bora efla contraftan- 
do, e rendendo, rendei nodri sforzi difficili : la qual diffi- 
cultà, o piu todo retardanza, e pigri tia volendo luperare, 
ne fà medierò d vn arte , con la qual finalmente , o Ope- 
rando in tutto li sforzi e contradi naturali, o rimouendo- 
li in parte conduciamo d perfezz'one f opera nodra. L* 
arte dunque con la qual polliamo .refidere, e rimediarci 
queda dilficultà chiamiamo mecanica , perche machi- 
nando cioè penfando con ogni vigor della mente, ritro- 
uiamo alcune machinationi, & idrunacntf, coni quali 
molt' arti fi vanno efercitando. Dàlia qual cofa è proce- 
duto, che tutte le artihumili , efordide , e perciò non 
liberali, per vn certo abufo hanno vfurpato il nome di 
mecaniche, eflendo che più todo manuali, fcllularie, o 
banaufiche deuin chiamarli . Perché folo quell’arte deu e 
eder giudicata mccanicha.con la quale, penfando, mol- 
te machin.e, e drutture fi ritrouano, profi tteuoli alle arti 
manuali. Ne deue, dubitar alcuno, cne la mecanicha non 
dada collocare debitamente tra le parti della fìlofòfia 
contemplatala, poiché, come foggetra alla geometria, 
penza, e contemplai principi) d vn gran numero d' arti 
i quali principii, ancorché fieno indirizzati all' operare^ 
non perquedolafaculti loro inuentrice non deue chia- 
mata contemplatala; fi cometa geometria, eia perfpet- 
tiua fon reputate, e fono contemplatine, ancorché fom- 
minidnnoi principi) al pittore , che riguarda 1 operatio- 
ne, & in quella fi ferma. Scientia dunque, piùchearte fi 

chia- 
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chiamara lamecanicha ; malfimeche Ariftotile ifteflo, 
nonfolonel principio delle queftioni mecaniche, ma 
ancora nella gencratione degli animali, nella metafilica, 
&c in mole’ altri luoghi ragionando delle feientie , fiferue 
del nome d'arte impropriamente. Con quella dunque, 
o feientia , od’arte mecanica reftiamo fuperiori in quelle 
cole ,*nelle quali dalla natura faremmo foprafatri , cioè 
nel fuperar le cofe maggiori , col mezo delle minori , & 
in quelle, che eflendodi poca forza , egrauezza , non di- 
meno muoueno cofe più graui; c finalmente in quali tut- 
te quelle cofe, ches'inueftigano nelle queftioni mecani- 
che: Le quali ancorché non polfin dirli totalmente natu- 
rali, ne totalmente matematiche, mà habbinol’ vna, el‘ 
altra fembianza , non dimeno fon più propinque alle 
queftioni mecaniche : perche eflercitandofi fopra mate- 
rianaturale, cioè lopra cofe mobili, e ponderofe , come 
tali (eflfendo che le arti foggetreal mecanicoli pratichi- 
no intorno alle pietre, al legname &c à cofe limili) mi con 
modo matematico, con dileguo, eproportionefidimo- 
ftrano. Ma qual fi vogli facultà , più torto denominarli 
deuedal modo del dimoftrare, che dalla materia fogget- 
ta: e pero quella facultà verrà numerata, e compreupiù 
torto fra le matematiche contemplationi , che fra le na- 
turali: Perche fi come tutti affermano della perfpetiua , e 
della mufica, le quali ancorché riguardino cofe naturali, 
come fono le linee vifuali, leimaginl,lecofefonore,’e li- 
mili, perche fi dimoftrano c5 via matematica, fon collo- 
cate tra le feientie matematiche. Così le queftioni meca- 
mche,nó applicate all' arti manuali, inferiori, e foggette, 
anchorche «encomimi allelpecularioni naturali, &c al- 
le matematiche,nó dimeno bifogna confettare, che mag- 
giormente s' accollino alle facoltà matematiche. 

Della dignità della figura circolare, 

Cap. 1 1. • 

H Avihdo noi dimoftrato etter due fpctie di cofe 
mirande, delle quali c ignota la cagione^yna di quel- 
le che 
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le che naturalmente auuengono, l’altra di quelle, alle 
quali la natura contrafta : (òtto quefto genere fon coni- 
prefi tutti gli effetti , che produce la forza delle mccani- 
che, dalle quali vedendo fuperata la natura vniuerfal- 
mente ci merauiehamo : Perche chi non prenderebbe 
ammiratione vedendo fpeflo da poca forza muouer vn 
graue pefo,e maflìme con l' aggiungerli nuouo pefo? Co 
me poflìam vedere nella lieua , perche quelche fenz' effa 
non poftiam muouere, quell' ifteffo mouiam facilmente, 
aggiungendo al primo pefo il nuouo pefo della lieua . A 
chi non parranno quefte, e moli altre fimil cole meraui- 
gliofe, finche non lari nota la cagione , molto più mera- 
uigliofaonde tutte quefte cofe procedono? Non è dun- 
que inconueniente, chetai queftioni, che già habbiam 
emaniate mecaniche,effendo prodotte da mirabil cagio- 
ne, fieno ancor effe mirande. La cagione è la figura circo- 
lare, della quale, cfre cola può trouarfi più ammirabile? 
Poi chela natura del circolo è prodotta da cofe inficine 
contrarie, ritiene infieme contrarietà,!! muoue in vn me 
defmo tempo di mouimenti contrari), & vna ifteffa linea 
che fi parte dal centro , non fi muoue tutta con egual ve- 
locità, mà vn punto in ella femprc tanto più velocemen- 
te fi muoue, quàto è più dittante dal centro. £ quefte fon 
le cagioni, onde interueneono infinite cofe mirande,che 
per le queftioni,che fi addurranno fi faran manifeftc.Ma, 
che la natura del circolo fia coftituita da cofe infieme co- 
ttane, da quefto è manifefto, che il circolo vien prodotto 
da cofa ferma , e da cofa moda ; non che , o fi faccia dal 
centro, e dalla circunferentia , onero da vn piede fermo 
del compaffo , e dall altro girato attorno , poiché il cen- 
tro non è parte feparata.o da perfe , mà accidente efterio- 
re alla natura del circolo, perche vien fatto dal compaffo. 
Mà quella è veramente da accettare per vera origine , e 
coftitutione del circolo, che ne infegna Euclide; cioè 

S uandovna linea retta, ftandofifto, &: immobile vno 
elli termini -Tuoi figira attorno t fi come parimente , al- 
lhora fi coftituil'ce, e forma la sfera ol globo , quando la 
Superficie di vn femicircolo fi volge attorno, ftando il fuo 
diametro fermo, &: immobile. Adunque il circolo hà ori- 
gine 
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ginedacofa ferma, e da cofamoffa,perchevren fatto dal 
volger attorno vna linea retta , fin che torni al luogo pri- 
miero, ftando fermo, &: immobile 1' altro fuo termine. Il 
circolo parimente ritiene infiemc cole contrarie, perche 

3 uella linea circolare, che lo chiude, non potendo effer 
iuifa per larghezza, hà in vn certo modo inficine due co’ 
le cótrarie, cioè il cócauo,el cóueffo;Ie quali due cofe foj 
no oppofte l’ vna all' altra, non altrimenti, che fieno fra di 
loro il grande, el piccolo; dei quali fi comeilmezo è l'e- 
gualità, così del concauo, e del conueffo, è mezo la retti- 
tudine: perche fi come qualfia grandezza maggior di 
qual altra fi voglia , volendola far minor di quella , è ne- 
ceffario prima farla eguale, così per ridurreil concauo 
inconuelfo, bifogna prima ridurlo alla rettitudine. Si 
muoue ancora il circolo di mouimenti contrarii , ocon- 
trapofii, perche infieme fi muoueall'alro, al bado. alla de 
ftra, & alla finirtra banda, non che di fua natura fi polla 
in quello ritrouar veramente alcuna parte delira , o fini- 
lira, fuper iòre.o inferiore (perche nó è nel circolo alcuna 
di quelle diuerfità, in quanto circolo, ma l’olo l' citeriore, 
el'interiore}mà hò così parlato, e parlerò peri' auenire, 
nó riguardando la natura del circolo, mà confiderà ndo il 
fito.o la pofitione di chi legge, o fcriue, acciò più chiara- 
méte s' intédino le cofe che fi dicono. Adunque il circolo 
fi muoue in sù , 6c in giu, il che aperto, e chiaro dimoftra 
la linea, che lo deferiue, perche foli comincerà à muouer 
in sii, ancorché mai ritorni in dietro, non dimeno fempre 
con moto continuo , finalmente dall' altra parte ritorna 
al luogo onde cominciò àmuouerfi, e termina, efinifee 
il fuo mouimento nel luogo onde li dette principio, il 
che non haurebbe potuto fare, fe nonfuffeinfieme (per 
così dire^ parimente difeefa; talché elfendo fiato il fuo 
motovn folo di numero, ènecefiarioconfeflare, che nel 
medefmo tempo quella linea fi fia molla in giufo &in 
fufo. fiche parimente , e meglio fi può vedere, nelle efire* 
mità del diametro, perche non prima vn termine d' elfo 
Tene feende al baffo, che l' altro è neceflìtaro ad arrende- 
re . Da quello han tolto occafione molti di fabricar mol- 
tecofc, che nc fatino per ammiratone ftupire , perche 
c-j.jj C con 
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contemplando efiì quefto moto contrario nella natura 
del circolo, penzolino per mezod' erto poter eff et tua re, 
che co vnraoto folo molti circoli , nel medesimo tempo, 
l' Vnocon moto contrario all' altro fi volgefler attorpo. 
Laonde comporti molti circoletti , faticarono alcune 
machine, ammirate dal vulgo;, come tòno quelle, che 
chiamanoi Greci i-vrtp* t«, & altre fimili, 

che occultando, nel fine, la caufa del moto loro pareua, 
che per fe ftcflfe concitate fi moucfifero, e nei luohgi facri, 
e nei teatri erano in vece di fpettacoli propone . Di 
quefto genere fono molte forme di horologij , e final- 
mente tutte le machine , che di varie rotelle , e cer- 
chietti verfatili fi compogono : fi come ancora , eran 
quelle, che horfontreannt alcuni bagatcellicn.ogiocola- 
tori,per farguadagno Copra la merauiglia degli huomini 
per le Citta.c cartelli andauon publicamenre mortrando. 
E mi ricordo tra lcaltre compofitioni di quefta forre, ha- 
uer veduto vna fanciulla fabricata con arte merauigliofa, 
che per il motodi circoletti, e rotelle haueuafembianza 
di viua, che per le lidia, con attiflìma agita tione del vol- 
to,e di tutte le mébra, pareua che hor cani mafie, &c hora 
fonàdoil cébalo,ouer la cetera ballarti: , co grada, leggia- 
dria^ venurti mirabile.Tuttequefte machine, e ftrutture 
dunque,(comho detto) hanno origine da quefto, che mol 
ti circoli con vn fol moto fi muoueno,có mouiméto con- 
trario lvno allaltro.il che acciò più manifeftaméte appa 




tifica deferiuinfi i circoli .ABCD. .EFGH. &.IKLM. pofti 
l vno appreflfo all'altro, che fi tocchino ficambieuolmen- 
te. EfiTcndo dunque, che il circolo.E F G H. fia roccodalfi 
.ABC D. morto il diametro. AC. in modo che!' A.uada m 

alto. 
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alto, el .C. fcenda al baffo, cioè 1. A. vada verfo il .B;8£ 
il .C. verfo il .D. feguita neceffariamente , che il circolo 
E F G H. fia modo di moto contrario dal contatto del pri 
mo circolo, talché la Anidra partedel diametro E G, cioè 
l'.E. fen anderà giufò verfo 1‘ .H.&ril .G. fi trasferirà ver- 
iò f .F. & habbiàm già detto aunenire il contrario al dia- 
metro del primo circolo. A C. & all' ifteffo modo per la 
medefma cagione il circolo.EFGH. mouerà alcontra- 
rio di fe fteflo col contatto fuo il circoIo.IKLM; perche 
il diametro. I L. fi mouerà talmente, che la finiftra parte 
cioè la .1. Tene anderà in fu(ò, come fece 1. A. el L. co- 
me fece. il .C. s' inuiarà al baffo. E di nuouo, lèfuffe mag- 
giore il numero dei circoli , così ordinati, e difpofli , col 
muouerne vn lòlo , di neceffità interuerebbe il mcdefim’ 
effetto. Confiderando dunquegli Architetti quella natu- 
ra della forma circolare , compongono (come habbiam 
detto)ogni giorno molti iftrumehti.e celandone le cagio- 
ni, &i principi) moftrano folamente quello che porge 
ammiratone, &c applicando cotali iflrumenti all'vfodi 
molte arti , fon reputati degnamente effere flati à quelle 
di gran giouamento . Talché poffiam fenza dubbio con- 
cludere, chel circolofi muouein vn tempo di due moti 
contrarij . llche habjpiam propofto per la terza meraui- 
glia della natura fua. 

Della quarta dignità della forma circolare 

Cap. III. 



S E g v 1 t a hora , chedimoftriamo la quarta dignità 
diquefla figura, cioè, che vna ifleffa linea, che dal cen 
tro procede, non fi mouetutta con la medefma velocità, 
mà vna parte lua tempre tanto più velocemente fi muo- 
ue , quanto è piu lontana dal centro . Si dice quella cofa 
più veloce nel moto, cheoinpiùbreue tempo trapaffa 
eguale (patio, o nell' ifteffo tempo trafcorre maggior' in- 
telailo \ ma la parte della linea dal centro più remota , 
nell' ifteflo tempo defcriue maggior circolo ; onde fegue, 
che quella parte fi riuolga , e fi ìnuoua piùprefto dell' al- 
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tre- E che fia il vero, che la linea più lontana dal centro, 
moda dalla medefma forza difegni nel medelmo tempo 
maggior circolo, che non fà quella, che è meno dittante, 
fi vedrà manifettamente , fe prima dimoftraremo , e che 
lalinea,chedelcriueil circolo fi muoue di due mouimé- 
ti e che ambedue quelli mouiméti nóhànol'vno all altro 
alcuna ragione o proportione.Perchenólolol ifteflo cir- 
colo fi muoue infieme di due moti contrarii (come hab- 
bià già dimottrato di fopra)mà neceflaria méte quell iftefi 
fa linea, che lo defcriue è motta da due moti, che nò han- 
no infieme ragione o proportione alcuna Peroche fc vna 
cofa fatte portata da due moti, che hauefiero infieme qual 
che conueniétia o proportione, di necettità fi mouerebbe 
per linea retta , la qual diuerebbe diagonale di quel qua- 
dràgulo,che dai lati di tal cóueniétia, proportione, o ana- 
logia fi coftituifle,e formalTe.llche acciò piùefpreflaméte 
apparifca,defcriuafi quella figura, e fia la proportione, fe. 




c5do Iaqnalealcuna cofa è motta quella, che ha 1'. AB. all* 
•AC. la cofa motta fia 1 .A; che perle (letta proceda verlò il 
JB. c fia di più nell ideilo tcpo trasferita, e motta infieme 
con la linea .AB. verlò il.C. , la qual linea fia porrata vcrlo 
1 .Me. così 1 .A. per fe (letta e di fuo proprio moto fia pro- 
ceduta fin in.D.mà perche e portata dall'.AB.fia andata di 
motoalieno fin all .E.Perchedunquedaquatos'è cóceffo 
prefupponiamo, che fia la proportione di quelli moti 
quella che hà P . A B. all' .A C. farà neceffario , che 1. AD. 
habbr la medefma proportione all' .A E. d onde feguc 

che 
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chefieno nella medefma diagonale .AM. per la conuerfa 
della .X X 1111. propolìtione del .VI. libro d' Euclide; dal- 
la quale habbiamo, che tutti i quadrangoli di linee equi- 
diftanti, cheli coftituiicono circa la medefma linea dia- 
gonale, fono à tutto il quadrangolo , e fra di loro (muglia- 
ti, cioè nella medelima ragione, o proportione. Adunque 
la medefma linea è diagonale del quadrangolo .A D F E. 
e dell' . A B M C. e per quello l' A. tara nel punto .F. con- 
ciofia, che la linea. AD. fia eguale all'.F E. , e 1. A E. alla 
DF. Parimente, e nell' i (Iella maniera fi dimoltrarà , in 
qual fi vogli luogo , che celli il moto , el tra fp or ta mento 
dell .A. perche sèmpre fi ritrouarà nella diagonale, e per 
ciò dati due mouimenti proportionati , e conuenienti fe- 
condo la proportione, dei lati 1' -A. femprefi trasferirà 
per la diagonale .A M. Ma fe 1' .A. fi mouerà di due moti, 
non proportionati cornei . A B; all .A C. ma in qual fi 
vogli altra ragione, o proportione, allhora non fi trasferi- 
rà per la diagonale .A M. mà fopra qualche altra linea, 
che non dimeno farà retta . Muouifi dunque 1' .A. fecon- 
do qualche altraproportione, daperfeverfoil .B. e trafi 
portata verfo il .C. talché nel tempo , che con il proprio 
moto fari peruenuta all' .O. fia rrafportata dall’ altro all' 
.N. , è cofa certa, che i quadrangoli .A OPN.&ABMC. 
non fono nella medeima diagonale .AM.mà del qua- 
drangolo .A O P N.è fatta ('per efempio) diagonale l .AP. 
Adunarmi. A. portata fecondo la data proportione, che 
hà 1' . AO. all' .A N. fi trouerà nel punto .P. e perciò, fe ben 
non farà caminata per la linea .A M. fi farà nondimeno 
trasferita per la . A P. che ancor elTa è retta.e di qui fi può 
vedere quanto Ariftotile fia àfe Hello conforme, percio- 
che nel primo delle Meteore al quinto capo, dice, che 
perii più le llelledifcorrenti d'altre imprefiioni di que- 
no genere, fi vedono andar per tra uerfo, e diametralmen 
te.pcrcioche fon trafportatedi due moti, l' vnodei quali 
è lor naturale , che per elTer d’ efalation calda , e lecca le 
porta in altorl'altro violéto.che per retiltéza.e forza, o co- 
me dicono elifione.che gli fino le nubi e l'efalationi fred- 
de nel condenfarfi, e (cacciarle da loro, le ributta al ballo» 
talché per la miltione e propor tion d'ambedue refui ta vn 

terzo» 
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ter 2 o moto diametrale , limile all' eflempio che fen è da* 
to in figura. La onde pento che fi deui concludere , che la 
cofa molla da due moti, dati in qual fi vogli proportione, 
è uccellano, che fi muoui per linea retta, eper il contrario 
tutto quel cheli mouerà circolarmente, non e potàbile, 
che fi riduca ad alcuna proportione, che le à proportion 
alcuna firiducefie,per la medefma propofition d' Euclide 
li mouerebbe per linea retta, che farebbe diametro, o dia 
gonale del quadragolo della medefma proportione. T ut- 
tele cofe dunque, che in neffim tempo in nefiiina propor- 
tione faranno molle è imponibile, che fi muouino per li- 
nea retta, perche fe fulfe retta, polla in luogo di diagona- 
le, e finito di deferiuer il quadrangolo, la cofa , che li mo- 
ueua,fi mouerà con la proportione dei lati d' elio quadrà- 
golo, come s’ è detto . Ma habbiam fuppofto , per le cofe 
concelle che non fi mouelTe con alcuna proportione .Nó 
fi mouerà dunque rettamente , e perciò farà necefla- 
rio.che fimuoua di moto circolare, il che doueuamo 
dimofirare . Mà forfè dubiterà alcuno , dicendo . An- 
corché fi concederti: , che la cofa, che fimuoue di due 
moti in nelfun modo proportionati, non fi muoua retta- 
mente, non perciò fegue che fi Ila modi circolarmente, 
perche non tutte le linee che non fon rette fon circolari. 
Alla quale obbiezztone douiam rifpondere, che da quel- 
le parole in neffan tempo, che Ariftotile foggiunge , fi con- 
chiude il moto circolare. Perche fe vna colà fi mouerà lò- 
to in qualche particella di tempo di due mouimenti in 
nelfun modo proportionati, forfè che fe bene non per ret- 
ta linea, almeno non fi mouerà per linea circolare ; ma 
non prima hauremo aggiunto, in neflun tempo,che con- 
cluderemo il moto circolare. Màche la linea, chedefcri- 
ueil circolo fi muoua di due mouimenti (che nella de- 
molirà tion di fopra è parto che 1 habbiam fuppofto per 
concetto,) ancorché per le cofe predette pofiìefler mani* 
fefto,con tutto ciò da quel che diremo fi farà più chiaro: 
e quello è , che fe di vn Ibi moto fi moueffe , anderebbe 
fol amente verto vna differentia di fito , onde il moto fa- 
rebbe retto , come fi può dimoftrare per quelle cofe che 
dice Ariftotile nel primo del Cielo.Ma che così il circolo, 

come 




I 
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corrida linea, che lo defcriue vada, eli muoua in vn tem- 
po fecondo diuerfe differente di Uro , già s è dimoffrato 
nel capitolo precedente, e di più fi può aggiungere ; che 
fe la linea, che defcriue il circolo andafle rettamente, mai 
fi ridarebbe à efler perpendicolare al diametro, e non di- 
meno effa diuien perpédicolare nel centro. Mà acciò più 
manifeffamente quello fi polli apprédere deferiuafi que- 
lla figura, nella quale intédatì perla linea. FB. quella ,che 

deuedeferiuer il 
circolo. Horafi 
vede chiaro, che 
mouendofi con 
vn fol moto nel- 
la deferittiò del 
circolo.ènecefla 
rio che proceda 
Tempre rettamé 
te , effendo che 
le cofe, che con 
vn fol moto li 
muoueno, tutte 
fi muoueno fola- 
mente verlò vna 
dift'erentia di Ci- 
to. Se dunque la 
.FB. procederà 
rettamente, mai potrà pernenire à perpendicolo del di- 
fle’o diametro .FD. e non dimeno fe deue deferiuer il 
circolo è neceflario, che dal centro .F. diuenghi perpen- 
dicolare all*. F D. cioè qua ndo farà peruenuta al .C. On- 
de fegue, che nel difegnaril circolo fi debbia mouerdi 
due moti, e non d* vn (olo. Ma fe con moto retto peruer- 
rà al C; quel moto farà la linea .BC. ecotal mutatone 
farà fatta fecondo la proportone, che hà la .B E. all’ .EC. 
per la già detta propofitiond’ Euclide,- perche finito , e li- 
neato il quadrangolo .BECM. diuiene la .BC. Ina diago- 
nale Ma nella pattata demoffratione habbiamprouaro, 
& in quella fuppollo, che i! .B. non fi muouedi mori, che 
habbino alcuna proportene . Adunque non per retta li- 
nea 
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rea s’ è fatto cotal mouimento, ondepofllam conclude- 
re, che fi lia fatto per linea curua. La quale per effer fatta 
da mouimenti, non folo fenza proportione, o ragione, 
mà anco fenza proportione , in nefiun tempo farà necefc 
fariamen te circolare : del che hauamo propollo far de* 
moftratione. 

Qual fia nel circolo il moto fecondo la natura , 
e quale oltre alla natura, ondeficaua 
compitamente la quarta di 
gmta d ella figura 
circolare . 

Cap. IIII. 

P Erche fin hora s’ è dimoftrato affai chiaro , e che 
la linea, che defcriue il circolo è portata da due moui- 
menti, e che tali due mouimenti non fono fcambieuol- 
mente congionti d' alcuna proportione ; le quali due co- 
le proponemmo poco di fopra voler dimoftrare.refta ho 
ra, che facciam vedere quel che à tal cofe fucceda : cioè 
che vna ifteffa linea, che parte dal centro , non fi muouc 
tutta conegual velocità, mà fcmpre tanto più velocemen- 
te vna fua parte fi muoue , quanto è piu lungi dal centro, 
poiché nell ifteffo tempo trapaffa maggior interuallo. 
overo (checl illeffo^ che la linea più dittante dal centro 
moffa dalla medefima forza, fi muoue più velocemente, 
che non fà la più vicina: il che dicemmo nel fecondo ca- 
pitolo effer il quarto miracolone! la figura circolare.Mo- 
ftriamo dunque adeffo la vera , e proilìma caufa di cotal 
cffetto.Ogni volta, che di due cofe,che dal medefim'impe 
to, e dall’ ifteffa potenza fien portate l’ vna è maggiormé- 
te ritenuta, o dipinta , e ritirata in dietro dell altra, è ra- 
gioneuole, che più tardi fi muoua quella, che è maggior- 
mente ritirata, e ritenuta: ma di quelle linee, che venen 
do dal cétro defcriuon il circolo, delle quali vna fia mag- 
giore 
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giorc l' altra minore, moffe dalla medefma forza , la mi-i 
nore come più proflima alla fermezza, & immobilità del 
centro lari ritirata al mezo più della maggiore quali in 
parte contraria : Segue dunque che l'eftremirà della mi- 
nor linea, o vero tutta la linea minore li muoua più tar- 
di. La maggiore e prima propofitione di quello argo- 
mento è per fe manifella; perche , quel che nel fuo corfo 
èimpediro o fpmto in dietro diuien più tardo chele 
meno o fe in nelTuii modo fuflfe impedito. Proueremo la 
minor propolitione pigliàdo prima quello del mezo del- 
la filofofia naturale, cioè che quella cofa eh' in vn tem po 
fi muoue di due moti, è neceflTario, che l’ vno gli fia natu- 
rale, e 1' altro fuor della natura fua. Fatta quella fuppofi- 
tione , perche habbiam già dimolirato , che qual fi vogli 
linea, chedefcriua il circolo ('fia di che quantità fi voglia) 
fi muoue nell' ideilo tempo di due moti; lèguita dunque, 
che l' vno le fia naturale, 1' altro oltre alla natura fua,& in 
vn certo modo violento. Naturai moto fi dice quello 
che procede in giro, nò naturale è quello, che cótraftàdo 
al primo, fifàverlòil centro. Perche pare, chef centro, 
per efler fermo e ftabile tiri à fe e reuochi tutte le linee, 
che da lui fi partono, quali loro imponga legge che non 
fi allontanino dal fuo leggio etribunale più del bene- 
placito fuo, perche vuole, cheleellremità delle linee, che 
procedon da lui, fieno da elio fempredillanti con egual 
interuallo . Adunque nefliina ellremità delle lince fecon- 
do il fuo corfo naturale, può ad arbitrio proprio allonta- 
narli, & andar vagando, più di quel che li fia dalla legge 
ordinato, dalla qual legge è così lemprc ritirata vério il 
centro, acciò polli da quello mantener egual interuallo. 
Màficomeauuieneài Regi &: à 1 Principi , che quanto 
alcune nationi e genti foggette lòno per maggiore fpatio' 
Iòta ne dalla corte Regale, tato meno viueno lecòdo le leg. 
gi e comandameli loro, e meno ancora fon punite peccà- 
do; così ancora il centro.quafi principe nel circolo, quan- 
to più le linee protratte s' allungano, tanto meno il moto 
loc naturale vien impedito, e meno fon ritirate al mezo. 
B per ciòauuiene, che delle linee che proceden dal cen- 
tro la minore, che al centro è più vicina , più fimuoue ol- 

D tre 
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ttc alla natura , cioè vien ritirata in dietro più della mag- 
giore. La qual per il contrario allungata e fatta più lon- 
tana fi rauoue meno oltre alla natura che non fa la mi- 
nore ■ Ilche acciò maggiormente ne ila manifefto deferi- 
vi ili il circolo 
.B D E C. mag- 

g ioreell' .MN- 
>P. minore, in- 
torno al medefi 
mo centro .A, c 
fcgninli i dia- 
metri nel mag- 

S iore .B E. ìc 
)C.,nel mino- 
re. MOj &.NP. 
e produchifi la 
linea. R K. ,che 
tocchi il circo- 
lo nel punto .Bj 
c chiudili con 
.R K. .D C. vn 
quad raglilo ret- 
tangolo, che lia .D K R C. la guai figura defcritta,prima, 
che palliamo auanti, acciò più chiaro li comprenda nel 
circolo il moto naturale, el non naturale dico , che nella 
linea . A Dj che fi muoue, 1’ eftremità .D. con il fuo mo- 
to naturale, che procede in giro fi mouerà verfo la parte 
fìniftra.non che nella natura del circolo fconV habbiam 
detto fia deliro o finiltro; ) mà parliamo così riguardan- 
do il fito di chi ferine o legge, acciò il fenzo acconfenta 
maggiormente , fi mouerà dico il punto .D. per natura Tua 
verfo la fini lira parte per efempio, cioè verfo il .K. tutto 
1‘ intero allo dunque che acquilla verfo quella parte, fi 
dice hauerl o trapanato di moto naturale , talché fe pro- 
cederle fol amente con moto naturale len' anderebbe per 
linea retta verfo il .K. Ma perche fi muoue infieme d’ vn 
altro moto non naturale, ellendo tirata dal centro au- 
uieneche mentre per fua natura s’ inuia verfo il -K. nel 
med elmo tempo douendo ancora efier fempre lontana 

dal 
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dal centro per egtial interna Ilo, per tanto fpatio è ritirata 
e ritenuta verlo 1 ' .A. quanto più Tempre dall' .A. s allon- 
tanarebbe, fé (blamente fi mouefle di (uà natura. Mà qui 
voglio che come per trafcorfo s'auertifca, che quello, 
che nel moto del circolo chiamiamo oIrre,o contra la na 
tura, non fi deue intendere veramente violenza,e lèmpli- 
cemente repugnantia alla natura, perche il moto circo- 
lare, fi comegli altri due retti èfemplice, come pofiìam 
vedere nei moti degli orbi celefti : Màquelchein quello 
luogo chiamiamo con Ariftotile oltre , o contra la natu- 
ra intendiamo vna cofa (per dir così) fecondarla, perche 
il moto circolare è più proprio alla linea che defcriueil 
circolo, che non è il regreflo verfoil centro. Tornando 
dunque à propofiro, diciamo, che moflò il punto .D. per 
moto naturale verfo il .K. è cofa chiara, che fe andaffe fo- 
lamente per natura fua , anderebbe rettamente verfoil 
.K. vada dunque per cfempio, fin all' .V. , c fegnifi vna li- 
nea dall' .V. all' .M. , che leghi il maggior circolo nel pun 
to .1. , e dall' .1. cada vna linea ad angoli retti fopra la 
.D A. , e fia la . 1 H. dico dunque, che il .D. per lua natura 
fe non fufle modo da altro moto , farebbe drittamente 
trapasfato all' .V. , doue farebbe più diftante dal centro 
.A. , che inanzi al principio del mouimento fuo . Ma per- 
che (com habbiam detto,) fi muoue infieme con vn altro 
moto oltre al naturale, con quello moto , per efler fem- 
pre equidiftateal centro, è (lato fpinto,o riten uto verlò il 
cetro per tato fpatio, quàto farebbe proceduto inanzi fc- 
non fufle flato ritenuto:talche impedito nò è pofluto per- 
uenire all' .V. quàdo per fua natura fe non fufle flato im- 
pedito vi farebbe arriuato;mà in quel tèpo farà nel punto 
.1.& haurà perdutodel moto fuo naturale dalla parte del 
centro,quafil'interuallo.VI.o vero.DH,cheè Iifteflo,per- 
che qual fi voglia diftàtia deue mifurarfifecódo il perpé- 
dicolo: eflendo che in qual fi vogli genere la mifura deui 
efler cofa minima di quel genere.Nèl medefimo modo fi 
può dimoftrare l'ifteflo in tutto il recinto circolare,talche 
per diri' in vn tratto, qual fi vogli linea, che parte dal cen- 
tro, fe fi mouefle folo naturalmente , procederebbe fem- 
pre rettamennte vaiò quella parte, verlo la qual fi muo* 

D 1 ue. 
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ne. Mà perche fi di bifogno, che infame fi muouad’ vn 
altro moto oltre al naturale, necettariamente lari Tem- 
pre ritirata al centro , acciò per eguale fpatio fia dittante 
aa quello. La qual retrazione, o retentione, nelle linee 
più lunghe è minore, non Tolo perche le eftremità loro 
fono più remote dal centro fitto e fermo, che fa lor forza 
e le ritiene , mà ancora perche quanto maggiore fpatio 
abbraccia il circolo, tanto pi ùs' accorta alla linea retta. 
Di modo che , le dall iftetta lmca retta fi douefle coftitui- 
ree formare vna portionedivn cerchio minore , bifo- 
gnarebbe, che più li torcetti:, e diueniffe piu curua,che fe 
della medeima fi facelfe vna pozione di vn cerchio mag- 
giore Ma hauendo hormai (s‘ io non m' inganno)a baftà- 
za dichiarato, qual fia il moto naturale, e quale fuor della 
natura nella linea, che defedile il circolo 3 tornando à 
propofitodouiam dimoftrare, col rimetterci d auanti la 
deferì tta figura quel che habbiam prometto poco di lo- 
pra , cioè ~ che 
delle linee che 
procederò dal 
centro e defed- 
ilo n il circolo 
quella.cheèmi 
norc. Se al cen- 
tro più vicina fi 
muoue mag- 
giormente coa- 
tra alla natura, 
cioè viene dall' 
immobile, e fer 
mocétro mag- 
giormente re- 
uocata e ritenu 
ta,e perciò pro- 
cede più tardi 
che la maggiore; nella quale per il contrario apparifee 
effetto contrario, il che dimortraremoin queftomodo. 
Seia linea maggiore .AB. deferiuendovn cerchio farà 
tornata all irtetfo luogo onde -fece partita, e chiarimmo, 
i u che 
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che finalmente fi ritrouerà nell’ .A B. enelliftefla ma- 
niera la minore .AM. defcriuendo minor circuito per- 
uerrà finalmente al luogo .AM. dico dunque, che più 
tardi fi mouerà di moto naturale la .A M., che l'.A B. 

f jerche 1' .AM. fente maggior contrailo. Muouifi dunque 
a .AM. fin à qualche luogo per elempio fin al punto 
.L., e tirili dal centro la linea .ALF., e dal legno .L. 
vna perpendicolare all . AB. efiala .LQ_. } c dal mede- 
fimo .L finali' .S. Ila prodotta la linea .L S. equidi- 
ftantealla.A B-edall' .S. cada perpendicolare'ad.AB. 
la.ST. che è eguale alla.LQ^ per la. XX* 1 MI. pro- 
pofitione del primo d' Euclide d' onde h abbiamo che 
dei quadrangoli di lati equidiflanti ì latioppoftriòn egua 
li . Dal moto dunque, che fà il punto .M. verfo’ 1* .L. vien 
trafeorfo naturalmetelo fpatio, che mifura la linea QL. 
perche qual fi voglifpatio fi mifura con il perpendicolo, 
e dal moto cheta il punto. B. verfol’.S. lo fpatio che na- 
turalmente trafeorre il.B. è mifurato dalla linea .ST. al- 
la quale (come habbiam detto) è egualela .L QJ moti 
dunquenaturalidell'.M. verfof .L. edel .B. verfol\S. 
fon eguali; mài moti non naturali fon difeguali, perche 
maggiore fpatio hà trapalato il ponto. M. che il.B. poi- 
chequando l'.M. farà peruenuto all’ .L. hanrà pafl'ato 
contra la natura l’interuallo .M Cleome è mamfdto dal- 
le cole che habbiam dette di fopra dichiarando il moto 
non naturale .Mà il . B. quando è peruenuto all’ .S-, per 1' 
iftefla ragione hà pafl'ato di moto non naturale lo (patio 
.B T., che è minore dell' .MQ^, come dnnollrar fi può 
dalla dottrina dei leni retti, & inuerfi ; perche proua Ge* 
bro, e Giouanni Monreregio, che la medeima linea o 
ver più linee tra dilor eguali; fe fi fanno perpendicolari 
ài diametri di circoli dileguali, maggior leno inaeri©. 
Cioè maggior parte di diametro tagliano nei circoli mi- 
nori che ilei maggiori , ilchenon prdcede&ltmndey fe 
non perche le mèdefime linee o-iver lèlifiee tradì loro 
eguali, fe deueno diuenir portioni di cìtcòIì minorfcmag 
giormente fi tòrcono c fi fan curuc , che non fanno diue- 
nendo portioni dei circoli maggiori. £ d unque maggiore 
lji linea .M Q^, chela .B T. mala .QL. Seguale alìa.TS; 
■n :rt li , .noiiiCQoiq : b jTr.ro£iil Mot, 
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cioè il moto naturale al naturale. Adunque il mouimen- 
to fecondo la natura è eguale , mà quello che è oltre alla 
natura è difegualcj adunque la .AM. minore fi muoue 
più velocemente di moto contra natura che la 
.AB. maggiore; fiche era la prima cofa, che dimoftrac 
neconuenifie. Hora, che da quello fegua , chela .A B. 
maggiore più velocemente fi muoua, di moto fecondo 
la natura cne non fa la .A M. minore è parimente chiarii 
fimo: perche eflendo neceflario, che tutte le linee così 
maggiori, come minori, nei circoli molli dalle medefme 
forze , tanto fecondo la natura quanto oltre alla natura 
fecondo la medefma proportione o più torto refpetto gi- 
rino attorno , in modo che la proportione che hà il moto 
contta natura nella maggior linea al naturale quell iftcf- 
fa fia nella minore. Di qui è che nella deferitta figura, nel 
tépo che la mi- 
nor linea .A M. 
farà peruenuta 
all’.L. ènecefla- 
rio che 1’ .AB. 
habbia traparta 
to il punto .S. 
perche nell' .S. 
non fi troua la 
proportione del 
moto , che ri- 
chiediamo, poi- 
ché i moti natu- 
rali nella mag- 
gior e minor li- 
nea fono allho- 
ra eguali com* 

habbia prouato, . _ 

mà dei non naturali è maggiore il moto della linea mi- 
nore, peroche .MQ^ è maggior di .BT. talché à voler, 
che la proportione del moto naturale, con fi non natura- 
le fia nell' vnae nell altra l'ifteflabifogna, che nel tem- 
po che. M- è peruenuto all’.L. , il .B. habbia trapaflato 
maggior giro, che non èil .BS., c fia peruenuto in vn 
luogo douc fi faccia la detta proportione, il che ftando 
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1' M. nell' .L. in vn fol luogo può auuenire , cioè nell' .F., 
oueil moto naturale del. B. làràla perpendicolare .FX. 
& il non naturale la.B X. poiché, com habbiam detto, 
dalla perpendicolare deuen giudicarli cotali interualli. 
Nel tempo dunque, chel' punto .M. l'ara peruenuto all' 
.L. il .B. di necelfità fari arriuato all’ .F; oue lì Fi la ragio- 
ne, oproportione ricercata da noi; perche la proportio- 
ne che ha .F X. fecondo la natura al .B X. oltre alla natu- 
ra nel maggior circolo, fiftelfahaurà ancora l’.LQ^ fe- 
condo la natura all' .MQ^ oltre alla natura nel circolo 
minore ; il che più chiaramente apparirà tirando dal 
.B. all'.F; e dall .M. all’ .L. le linee-B F. &.M L. per- 
che allhora vedremo, perla quarta del primpd'Eucli- 
de, che la conuenientia e refpetto che hi 1 .FX. con 
1 .B X. nel triangolo .B X F. l' iftesfa haurà .LQ. con il 
.Q.M. nel triangolo ..MQJL. , perche quelli triangoli 
hanno gli angoli eguali, poiché 1 angolo.MQ.L. è egua- 
le al .BXF. esfendo ambedue retti, el'angulo.QjdL. 
è eguale all’ .XBF. per la .XXV li II. propofitione 
del primo d' Euclide , perche le linee .M L, e .BF. lòn 
equidiftanti, peroche fe intenderemo due triangoli 
.A M L.&. A B F. esfendo l’ angolo in .A. commune all’u- 
no &: all' altro triangolo fegiuta dalla .X XX 1 1. propo- 
fitionedel primo d Euclide, chegli anguli .AML. Sa 
.A LM. inueme prefi fieno eguali alli anguli .ABF. &c 
.A F B. fimilmente prefi infieme. Et efiendo lelinee .AM. 
& .A L. fra di loro eguali perla definition del circolo , e 
così le linee .A B. &.AF. perla quinta propofitione del 

S rimo d' Euclide feguita, chegli anguli .AML. & .ALM. 

eno eguali, e che 1 angulo .A B F. fia eguale all' .A F B, 
talché ai neceflità, per la commune concefiìone, tutti 
quelli quattro anguli fono fcambieuolméte eguali, e per- 
ciò le linee .M L. &: .B F. fono come dicemmo equidifta- 
ti. Per ilche fcom’ habbiam già detto) è necesfano , che 
habbial' iftesfa ragione, orelpetto f .FX. al .BX. chel' 
,L Q.. al .QM. e per la ragion permutata , qual’ è 1' .F X. 
all' .L Optale farà la. BX. alla .M Ohcioè , qual è il mo- 
, to naturale al naturale , tale farà il non naturale al non 
naturale. Che fe alcuno crederà, che nel tempo che .M. 

è per- 
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èperuentito all’ .L. , che il. B. Ha arriuato ad altro luogo 
diuerfo dall' .F„ coftui pcruertirà tutta la proportione, o 
più torto refpetto, e couuenientia, che habbiam detto do 
uer Tempre interuenire nel moto delle linee morte nel 
circolo dalla medefmà forza ; Onde auuienc , che mag- 
gior circuito parta nell' irtertò tempo la maggior linea 
•AB. , che non è ? 
il .BS. il quale è 
pari al circuito 
.M L. chehaue- 
ua nel medefi- 
mo tempo tra- 
panato la mi- 
nor linea .AMt 
talché, per la de 
fìnitione delle 
cole più veloci, 
con maggior ce 
ierità s c trasfe- 
rita la linea. AB. 
chef. A M.cioè 
la maggiore , 
chela minore, il 
che finaltaente 
bifognaua dimoftrare.Penfodunque.che da quanto hab- 
biam detto lia manifefto per qual cagione vn punto più. 
dirtantedal.centro, fpiiito dalla mede (ma forza, fi muo- 
ua con maggior celerità; e quefta età l',vltimadelle quat- 
tro cole mirande o delle quàttro dignità , lequalidi fo- 

f »ra nel capitolo fecondo proponemmo ritrouarfi nd- 
a figura rotonda ; il chene a r reca rà gran giouamento 
(come vedremo,) nelle queftioni che di fatto. foni per 
dichiarare»; :■] J I : 

Quelcbtjkw la Iteua , e la libra , e come fi r 

refertj chino al circolo. 

Cap. V. 

D A poi che affai abondantemente, e forfè troppo a 
lungo habbiam dichiarato, quanto fia mirabile la 

natu- 
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natura de! circolo, non parrà più fuor di ragione che mol 
temachine, & frumenti con mirabil difeorfo fabbricati 
cperfùperaril vigor della natura, che tutti hann origine 
j,da quella forma rotonda, apportino a gl h uomini gran- 
de amrairatiQjie; perche e ragioneuole, che di cole am- 
. mirabili nalchino e procedino cole mirande , effendo 
ochcgli effetti participino Tempre della natura delle caufe 
loro. Mache di quali tutte quelle machine, la caufa el 
principio fi refenica al circolo è manifello , poi che tutte 
le cofe che riguardano i moti mecanici fi referil'cono al 
vetteo ver lieua,equeIle<lcllaJieua alla libra, efinalmé- 
te quelle della libra al circolo come à l'uà prima origine 
: Ti riducano. Adunque fé voglia concludere l argumétoTe- 
guita che tutte le muta ttonle forze mecaniche fideuino 
ridurre à quella figura circolare Laqual cola, acciò mo- 
glio fi dichiari, bi fogna elplicare quel che intendiamo 
per vette, O lieua, e quel che per libra. Quanto appartie- 
ne al negotionoftronl vette che fi dice iieua,èvn iftmmé- 
to di legno odi ferro affai lungo, vna delle cui eftremirà 
è rrdotuA aognata in forma di linguetta, e perciò vgn*, 
-linguetta' o paletti volgarmente fi chiama. Quella fi 
mettefottoal pelo» il quale aJJhorafi eleuaràcKe farà 
fottomeffa alcuna coli ferma e loda (pianata vicino alla 
linguetta, alla qual colà s' appoggia lalieua.el'altraeftre 
miti s aggratia,& abbaffa Mà deferiuiamo per maggior 
chiarezza quella figura . Nella quale douiamo intendere 
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le ftà fopra il pefo, che leuar fi deue , che fia il :C. l' eftre- 
■mità lupeciore, cheidouiamoabaflarefia il .B; oue bifo- 
gna applicar qualche forza motrice, die fia per efempio 
il .D, la cofa che fi deue metter fotto per lòfi egno della 
lieua fia il- K! -(peròehedl moro Tempre deue efler fonda- 
to lòpra qualchecofa ferma e fida, c deueil detto .K. 
porli più pfopmquòulf .A; cioèalla parte che forti enee 
deue leuar il pefo, che al iD.cioè alla potenza, che aggot- 
uando abballa i’ eftremità.B. Se dunque da qnalchefor- 
za farà depreda 1 eftrem ita .B. per efempio fin all'.G. al- 
Ihorà farà neceda rio chef pelò s inalzi fin al.F. ma la co 
fa, chè fi fottomette alla lieua è chiamata dai Greci >-•*- 
n*K>"'r o vero dai Latini fuldura,o fuld mento , e 
noiragioneuolmete appoggio e foftegno la. chiamare- 
mo. Euui anoor vn 1 altro modo d'vfar la lieuajcioè quan- 
do la linguetta o paletta fui non fi fottomette al pelò mà 
lì pofa,& aggrada nella terra <tìh qualcofa folida e vali- 
dache fupplifce per appoggi© e- foftegno, mà il pefo,deu’ 
-edere fopral^fteflà lieua in luogo propinquo alla lincuet 
ta-, in modo-chef altra eftremfcà della lieua, non abbaf. 
fata ('cpme richiedeua if prima modo -dell adoperarla) 
mà eleuata dalla forza Moucnfodlla parte difopra, muo. 
^ibifpelòc lo leua in alto tome fi vede in quella figura 



N$lla qualefia la lieua .A B. lalineyetta.A.^hes' appog- 
gia alla terra, o à qualche corpo folicio come il .f). &: il pe 
lo da inalzare fia l'.M. eia forza che inalza fiìt il ;C.fe dun 
que alcuna forza alzerai' ellremità della lieua, cioè il .B. 
per esépio fin al .G. il pelò ancora farà eleuato fin ad .H., 
eia tèrra.D.leraeut vece d’ appoggio. Taleduque , quale 
oi j hab 
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habbiam detto è lalieua.èquefti fono i modi dell'adope 
rarla. La libra parimente detta bilancia c vn certo iftru- 
metodi ferro,odi ramerò di legno, asfai lugomelcuime- 
zo è vnforo dentro al quale è collocata vna certa linguet- 
ta o Itile, che efce fuori da quella parte alia quale inchina 
il peto} il quale Itile i Latini chiamano examen , c noi lo 
chiameremo indice, o ago che così lo chiamari i volgari. 
Quel foro, o apert ura i Greci chiamano e noi tru- 

tta. Quei vafetti concaui, che da ciafcuna parte ftanno 
pendenti dalleltremità della librajlancejO bilancefi chia- 
mano. Mà la trutina tiene il luogo di centro, dclli due cir- 
coli defcritti dalle due cftremità della libra . Con 
quell damine poi;o indice o ago fi deue dammare e giu 
dicareJ agguagljanza o l'equilibrio cioè conofcere,fe 
la libra fàanguli retti con la cola, che la tienlòfpefa. Per- 
che tanto fi dura di pefare e librare, o vogliam dire bilan- 
ciare chci indicenon efca della trutina " Percheie bene 
propriamente la trotina è quel forò che habbiam detto, 
fi piglia non dimeno fpefio per tutta quella.cofa* onde 

1 >eril foros appicca cfolpéde la libra. Defcriuifi dunque 
a figura della libri, che habbiam. detto. Nella quale fiz, 

la trotina .DA. 
la cuiefiremirà 
Tegnata .A.c cfc» 
tro dei circoli! 
defcritti dalle Ibi 
nee.AB. Òc.AQj 
l' elamc, indice» 
onero ago fardi 
1 .E A. che qua*» 
dola libra ènell 
equilibrio non 
'fi parte, e non 
èfce dal .D A. 
Hora dichiara- 
te le definiti oni 
della licua c 
della libra, refia 
che tornando à- 
propoli to 
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propofito dimoftriamo che la licua alla libra e quella fi- 
nalmente fi referifee al circolo : e poi di fotto nel dicìfia~ 
rar le queftioni mccanichefi farà manifesto j’ che quali 
tutte le cofe che vengono neimouimenti metanici fi rida 
cono alla lieua. La hcua d unque , considerando ri primo 
modo d vfarla, tutto quel che può ( e può veramente a£ 
fai) io riconolce dalla libra. Perche ri follegno , o appog- 
gio diuenta trutina della libra,&: è centro dei circoli de- 
ferirti dalie eftremità della lieua , come dalie due braccia 
dellalibra. Màla potentia motrice eh e'fà inchinare l’vna 
delle eftremità è in càbio del pefo.Talche quàdo la forza 
haurà aggradato & abballatola fua cflremità, fi vedrà 
chiaro : che in quella è maggior peioche nell' altra eftre- 
mità meiTa lotto pereleuare il pefo : e però è uccellarlo 
che elio pefo s' inalzi, e dalla potenza moriua fia fupcra- 
to: fi come rifleflò auuienc di due peli polli nelle bilance 
dellalibra. Similmente quanto appartiene all' altro mo- 
do d’ viaria lieua, pofliamvedereche la terra, che diuié 
foftegno 6d appoggio ò in luogo, non Solo del centro del- 
la libra, mà ancora d’vna bilancia , come facilmente fi 
può vedere nelle figure, che habbiartvdilegnate di fopra. 
Finalmente la libra fi deue referire alcircolo, perche la 
fua trutina diuien centro dei circoli difegnati dalle due 
eftremità della libra fe faranno eleuate o deprefle, come 
fi può veder chiariffimo da chi non fia totalmente rozo 
ndlla figura fognata di fopra. Talché io credo, chefi pofla 
concludete, che la lieua alla libra, e la libra fi deue ne- 
ceflariamente ridurre al circolo, come habbiam propo- 
sto voler dichiarare in quello capitolo . Ma veniamo alle 
queftioni. 

QUESTIONI. 

\l i :Qt(cThtne prima Cap. VI. L lì 

u - ' l £ £ ■ t-ot» >.* a 

( J\N p b procede, che le maggior libre fon più elatte 
gialle delle minori? cioè dimostrano più efattamé- 
te il pelò delle cofe , che Cj bilanciano , in modo che di al- 
cune cofe* che ppfte nelle libre minori non li ticonofce 

otìloqoiq x .‘i mani- 
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manifeftamenteilpefo, porte nelle maggiori maggior* 
mente apparacela grauità loro . Forfè perche la moina 
è centro della libra, e le braccia o parti della libra da 
ciafcuna banda dirtele diuengon linee, che procedono 
dal centro dei circoli che del'criuono. Maefiendò nelle 
minor libre le braccia minori o più corte del'criuono mi 
nor circolo, e nelle libre maggiori o più lunghe fi deferi* 
ue cerchio maggiore, feguita chedalla medefima forza 
cioè dai medefimi pefiaggrauate più velocemente fi mo 
ueranno le parti della maggior libra che quelle della mi- 
nore; hauendonoigiàprouatochevna linea tanto più 
velocemente fi muoue, quanto è più diftante dal centro. 
Adunque dal medefimo p^ò di neceflità faran morte tan- 
to più velocemente 1‘ ertremità delle libra, quanto fon 
più lontane dalla trutina , il che auuiene nelle libre mag- 
giori- Perche dunque dalla maggior velocità del moto, 
più diftintamenteu può conoscerla forza del mouente, 
che è il pelo , il qual moto alle volte per la tardanza non 
fi manilerta al lenfo; fi potrà certamente concludere che 
le maggior libre fieno più efatte delle minori . E perciò è 
portitele alle volte polare in vna minor libra qualco- 
fa di non molto pelo, che per il fuo debole aggrauare non 
apparifca neia libra moto fenfibile; e forlè quella cofa 
può pefar cosi poco che la libra veramente non fi moue- 
rà, e l'irterta cofa pofata in vna libra maggiore Subito farà 
apparir la Sua inclinatione . Perche dalla medefma forza 
(come s‘ è detto) più prefto , e più facilmente fi muoue la 
linea , che è piu lungi dal centro del circoloda lei descrit- 
to. E Se ad alcuno parefle inconueniente quel che hab- 
bià detto aderto, cioè che alcuna cofa di poco pelò fi pof- 
fa metter Sopra qualche libra piccola, che non folo il Suo 
moto non fia manifefto o fenfibile, mà che anco veramé- 
tc non la muoua: martìme che potrebbe dir contra, e con- 
cluder con ragione perche s' è porto Sopra quelle bilance 
qual cofa che prima non v' era, ènecertano, che tal cofa, 
o fia di neflun pefo(il che per quanto s‘ e concertò è fallò) 
o vero che tal pefo non habbia alcuna inclinatione al di- 
scendere, il che naturalmente è fallò. A chi dubiralTe in 
tal modo bifogna rispondere « che molte cofeper demo- 
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llratione&imaginatione matematica fi concluden per 
vere che nondimeno naturalmente non (1 danno , e non 
auuengono. E per dar vn' efempio e neceffario , fe con la 
imagihatione vogliamo attrarre dalla materia naturale, 
che vna linea retta non tocchi vn globo fenò in vn punto* 
non dimeno quello nelle cole naturali non può ritrouar • 
fi nè verificarli. Perche fe bene i corpi celefti fon liberi d' 
ogni imperfettione e fono perfettaméte rotondi e torneg- 

? fiati, non però potrebben talmente eflcr tocchi da vna 
inea retta, che l' contatto non comprendcflè qualche in- 
ternano. Dico dunque che la ragione addotta da colloro 
che coli dubitano conclude bene &c è verace, mà con mo 
do matematico : non dimeno nelle cole naturali , per ek 
lenii interpofta la materia naturale non conclude Eque* 
Ha ò la cagione che molti falli filolofi s' ingannano, men- 
tre che con lunghe e molte quellioni , fi come del main- 
ino e del minimo& altre limili difputano i giorni integri 
e maliime ciò facendo fcom' eHì dicono) tolta l occano- 
ne dalle cofe che lcriue Arillotile nel fello dei principi) 
naturali, non conliderando elfi che Arillotile in quel li- 
bro non difputò con ragioni eproue naturali mà con ma- 
tematiche. Hor tolto via quella obbiezzione, pcrmag- 
gior intelligenza della quellione fi deue auuertire (acciò- 
che il veder pefare nelle bilance piccole, fin à vn minimo 
grano di feudo, e per contrario nelle grandi non elTer li- 
mili minutie di momento alcuno non habbiàfar parer 
dubioofalfoilfuppollo della prefente quellione,) chele 
bilance, tra le quali fi fa comparatone deueno hauere la 
lor libra o giogo e le altre parti conuenienti in materia, & 
in ogni altra cofa fuorché ne la lunghezza . Perciòche fi 
come ragionandone inallratto s intendonle linee cosi 
nelle piccole come nelle grandi egualmente di nefiuna 
grolfezza e profondità, così confederandole in materia li > 
deue f alle della libra & ogn' altra fua parte intendere 
nelle piccole e nelle grandi della medeima grolfezza e 
profondità e dell iftelfa materia, e folo vi deu elfer diflfe- 
zentia nella lunghezza della libra . E così è verilfimo tut' 
to quel che fuppone Arillotile. Al propofito nollro dun- 
que ritornando poffiam concludere cne le maggior libre 

ovo- 
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ovogliam dire le libre più lunghe fono più efattee dili- 
genti delle minori , perchele linee , xrhe procedono dalla 
trutina, quanto piu fon lunghe, molle dalla medefma 
forza, più velocemente vanno girando. Per la qual cola 
quelli che vendono la purpura , il zafferano , e fimil cofe, 
per ingannare nel pefo,non pongono la trutina nel mezo 
della libra, acciò che ponendo dalla parte più lunga quel 
che vendono, muoui&aggraui più delgiufto. E di più 
metton del piombo in quella parte della libra, chevo- 
glion far calare al bailo, o vero vi commetteno, & incol- 
lano del legno nodofo, o di quello della radice dell' arbo- 
re: el' acommodano talméte nella bilancia che vogliono 
che s' abbaili, che diuenuta più graue, più facilmente tra 
^pefa e feende al bailo. 



;U Qftrftionr II. Cap. VII. 
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L A feconda quèilione, fopra la quale hó veramente 
durata grandiffima fatica à concordar il fenfo con le 
parole, è quella. Chevuol dire, chefenella libra la tru- 
, tina è polla dalla parte di fopra, ponendo in vna delle bi- 
lance alcun pefo e poi leuandolo, poco doppoia libra 
jfagliedinuouoe perfe ileiTa ritorna allequilibrio? Màfe 
la trutina è affida dalla parte di Torto, tolto via il pefo che 
fhaurà già inchinata la bilanciala libra non afeende anzi 
ièlla inchinata? Intendo al prefente per trutina, nonfolo 
quel foro, che fi chiama trutina propriamente, mà anco- 
rra quel manico (dal quale pende &è fofienuta la libra, 
forfè la cagióne è, perche ilando la trutjna dalla p^rte di 
fopra, accade che minor parte della metà della libra vien 
inchinata in modo che tolto via il pefo cagion della indi 
. natione della bilancia l'altra parte della libra, quella 
.lèioè che c leuata in alto per elfor maggiore , è necellario 
oche Venghj, abbaffo e fi pareggi; et il contrario auuerebbe 
fe la trutina fulfe dalla parte di lòtto. Ma che minor parte 
della libra difcenda, effondo la trutina polla dalla parte 
j.fuperiore, da quello, è manifello, perche minor parte del- 
la libra c fqpra del perpendicolo dalla partedi lòtto, el- 



3 T H'EL Lt 

sedo che, nò Stollo la libra fi parte dall'equilibrio(nel qtia 
Jelatrutina c la pcrpédicolarc di effo equilibrio diuègo- 
novna mcdefma linea) che dalla parte verlo la qual s in- 
ula e li volge il perpendicolo dell inchinata libra, e mag- 
gior portionedella libra fuor della perpendicolare dell’ 
equilibrio che è con la trutina vna medefima cola ; tal- 
ché neceffariamentc quella parte preuarrà con la fuagra- 
uezza, e per quello feenderà al baffo, il che Tempre auuie 
ne alla parte leuata in alto. Mà acciò lecofedettefi pof- 
Qn com prendere deformili la figura, nella quale fia il gio- 
go de Ila li- 
bra nel fuo 
equilibrio!’ 
AB. (perche 
giogo fi 
chiama la 
lunghezza 
della libra 
ondepédo- 
no le Dilan- 
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■ J -cc) la truti- 
na polla 
dalla parte 
di (òpra fia 
.C E. e prò- 
• lungata la 

.C E. dalla parte di fotto, .E D. farà la perpendicolare del- 
]' equilibrio. Hora facendo alcun pefo forza difcenda il 
.B.nelluogo.F.&nel medefimo tempo I’ .A.falgaal luo- 
go. H. tolto via il pefo, fubitola parte della libra .E F. per 
le fletta s' inalzerà tornando all’ equilibrio .B. perche in- 
chinata la .EF.lafua perpendicolare .GE.s’è feparata 
dal perpendicolo dell' equilibrio , che è 1' .ED. verfo la 

{ (arte della libra ches’ è leuata in alto , cioè verfo 1' .E H. 
aqualeinconlèguenza è diuenura maggiore, e perciò 
più graue, e più pronta al difeendere . Onde falirà la .E F. 
e tornerà all' equilibrio, effendo che fidamente la perpé- 
dicolare dell' equilibrio diuida in due portioni eguali la 
gtauezza di tutta la libra. Ma fe per il contranoia trutina 

farà 
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farà polla nella parte inferiore della libra èneceflario che 
auuenga il contrario di quanto habbiam detto: Perche 
fubito che la libra farà partita dall' equilibrio da quella 
banda fi farà magiore la parte della libra fuor delper- 
pendicolo dello equilibrio, dalla qual banda inchina 
e s' accolla il perpendicolo della inchinata libra . Per la 
qual cagione per forza e grauezza propria necefla ria me- 
te quella parte rellando luperiore Icenderà al baffo. Uche 
auuiene nella parte deprelìa & inchinata fe la trutina è 
pofta dalla parte di fotto.Mà quello ancora forfè più chia 
*0 apparirà fc defcriueremola figura . Nella quale fiala 
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libra nel fuo equilibrio. AB. lafua trutina affiffa dalla 

1 >arte di lotto .i^D. & il perpendicolo dell’ equilibrio prò- 
ungando la .D C. fìa la .C E. Hora per la grauezza d al- 

F cun 
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parte della libra .C H. il perpendicolo della libra inchi* 
nata ,CF. è feparato dal perpédicolo dell’ equilibrio.EC. 
verfo la parte inchinata della libra .CH., ondenecefla- 
riamente quella parte depreda, & inchinata refta mag- 
giore, c perciò maggiormente graue, e pronta aldifcen- 
dere. Adunque .CH. non accenderà nè piu tornerà all’ 
equilibrio, ancorché fia tolto via il pelojperche il per- 
pendicolo dell’ equilibrio (come habbiam già detto di io . 
praj diuide il pelò, in clinatione della libra in due parti 
eguali. Dalle cole dunque dette ii può veder chiaro , co- 
me eflendo la trutina della libra dalla parte di l'opra, ra- 
gioneuolmente la parte della libra già inclinata dal pelò, 

libo* 
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cun pelò, difeenda il .B. al ! uogo H. dico che non tornerà 
All equilibrio, perche dall’ inclinare e difendere della 
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liberata da quello tornerà fpontaneamére all’ equilibrio: 
E fé la trutina farà di (otto interuerrà il contrario. Mi 
com' hò detto, l’ ordine delle paroled' A riftotile in que- 
llo luogo è molto depranato, e per cauarneil tento, & 
applicarlo al cornetto delle parole habbiam fatica to non 
poco, c per conofcer fenfatamenre quel che per la demo* 
(trattone comprendeuo con l' intelletto (però che il Tento 
nella dottrina Peripatetica è di grandiflìmo valore) ho vo 
luto veder ancora vn iftrumento materiale . Et hò cono- 
Tciuto da quello , che le parole d' Ariftotile fi poflòno di- 
chiarare ancor in vn altro modo forfè megliore, intende* 
dolatrutina cioè il centro e foftegno della libra lonta- 
no alquanto; da effa libra o giogo , come mi sforzaro di- 
moftrarc nelle parole e figure Teguenti. Sia il giogo della 

libra la li- 
nea .A B. c 
fia lo flilet- 
to.CD. có- 
giunto , e 
cóneffo có 
ilgiogonel 
mezo def- 
fo ad ango 
li retti in 
modo che 
loia mente 
niello 
iamo 
uere, inv- 
noaneliet- 
tonel iuo- 

f o .C. che 
la trutina 
polla dalla 



di poi la bilacia.B.fin in.F.peresépio. ancoral À.s'inalze- 
rànell'.E.&ilmezo.D anaeianell'.H Hor 10 dico, che la 
Tema andar la libra tornerà perle iteflà all' equilibrio, 
- - F* per 
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perciochela linea .CS. perpendicolare lafcia di fopral 
maggior parte della libra che di lotto, e per conleguenza 
più grane e più pronta al difcendere, & àpreualere al 
cótrafto della minor parte; perche la linea .E N. che reità 
dalla parte di fopra è maggior dell' .N F. che reità di lòt- 
to, eflendo che alla linea^EH. eguale alla .HF. s' è aggiun- 
ta la parte. HN. tolta dall’ .HF.ad ùque per eller in aitola, 
maggiore, e più graue parte della bilancia verrà preualé- 
do, e declinando Un che fi pareggi , e torni all’ equilibrio.; 
Mà fe per il contrario la trutina o centro della libra fulTe 
dalla parte di lòtto fucccderebbe il contrario, percioche 
maggiore e piùgraue parte della libra remerebbe tagliata 
dal perpendicolo nella parte inferiore, per elempio fia il 

giogo della bi- 
O yllE lancia. A B. e fia 

il centro o truti- 
nafua nel luogo 
.C. inchinando 
la bilancia van- 
no l’.A. el ,B. 
nell’ .E.en eli. F. 
dico che perfc 
ftefla non può 
più tornare all’ 
equilibrio , e lo 
dimoftro,fegna- 
do di punti la 
perpendicolare 
.DO. che taglia 
la libra inchina* 
ta nel punto .N. 
e lafcia difotto INF. maggiore, e più graue dell' .E N. 
percioche cffendo fu p porte eguali .E H. & .H F. fi toglie 
dall' . E H. la parte. N H. c fi aggiungne all’.H F. di mo- 
do che reftando maggiore preuale con la fua grauez- 
za all’ .E N. eia tien eleuata , non permettendo che per 
fe fteffa porta tornar’ all' equilibrio ; il che bifognaua di- 
mortrare. Si può ancor confermare almeno la prima par 
te della prefente queftionc, eflendo che qual li vogli pefa 

porto 
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pofto nella libra, quanto più difcende tanto meno ègra- 
ue, perche nel difendere Tempre fi muQUe per va. arco 
più obliquo , e così viene à mouerfi manco rettamente* 
di che il, contrario auuiene nell' accendere, per la qual co 
fa quelli, chevendonlerobbeà pefo. Tempre pongono 
nella bilanciapiù quantità delle lor mesccene non deue- 
no, pet leuarnedi poi nel diicendere qual colà di più, 
perche in quel tempo il peTo aggrumandoli., porge occa- 
lione di frode, ediguadagno.? /.}, v . j , fDti ,or 

oiiitlgnov js? 

Questione III. Cap. Vili. 

Q V a t è la cagione, che poca forza doni’ aiuto del 
vette, o lieua muouegran peli? maffime che vili ag- 
giungne il pelo dell' ideila li eua ; conciòfia che con forza 
più facilmente fi muouino quelle cofeche fono manco 
ponderofe , & efTendo minore il pefo della cofa moda 
tollendo via la lieua che aggiungendola, par certamente 
cofa merauigliofa che fi polla muouere il pefo più facil- 
mente dalla medefima forza infieme con la lieua che fen 
za quella. Forfè nel modo che foluemmola prima que- 
ftione, riducendola libra al circolo, così adesfo potrem 
foluere ancor la prefente, col ridurre la lieua alla libra, 
e la libra al circolo? eflendo cofa chiarillìma,che la lieua 
èvna certa libra, poiché f appoggio o foftegno fuoè in 
luogo della trutina pofta dalla par tedi fotto, enellalie- 
ua 1 appoggio o foftegno è centro, come la trutina è cen- 
tro nella libra; le parti della lieua come quelle dela libra 
fono linee che procedeno dal centro , e col mouerfi i pefi 
deferiueno vn circolo . E fi come nella libra fi deuen por 
due pefi, vno per ciafcuna bilàcia , così fono due pefi nel- 
la lieua, vno che fi deue inalzare, T altro è la forza moué- 
te;la quale deprimendo & aggrauando fi confiderà come 
pefo. Perche dunque s’ è già prouato, che quanto è più 
diftante vna linea dal centro , tanto più velocemente & 
in confeguenza più facilmente dalla medefma forza è 
moffa, perche deferiue maggior circolo , èneceflario che 
fc benela forza è poca e quafi vn pefo di poco momento 
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non dimeno con l'aiuto della lunghezza della linea muo- 
ne maggior pelo che non è lei, perche quanto paté il pe- 
lo mollo dal mouente, tanto per il contrario patela lun- 
ghezza dalla lunghezza, cioè in quel che il pefo fu pera 
1 •Pelòta lunghezza è fuperata dalla lunghezza, eflendo 
<*e il pelò mollo, perche è maggiore della poca forza 
che lo muoue, mouerebbe e potrebbe più di lei , ma per- 
che tal forza aggraua & abballa vna linea più dittante 
^{centro, f eflendo che da tal lunghezza non lòlo la fua 
debolezza venghi ricompenfata , mà ancora aiutata, & 
ingagliardita da vantaggio;) che merauiglia dunque fel 
maggior pelo haurà molto minor potentiale perciò il 
mouente dell' itteflò potere, tanto più facilmente nume- 
ra, quanto farà più lungi dall' appoggio e foftegno, cioè 
dal centro; le quali coieiì dimoftrano in quella figuri. 




«ella qualel appoggio, o foftegno è fegnato.K. il pefo di 
inalzare .C; la virtù o forza mouente .D. cornei cias- 
cuno può cllcr chiaro per le cole che habbiam già dette. 

Qucttionc IIII ; Cap. IX . 

On N ° 1 auuicnc che i nochierio remiganti che 
V-/ ftanno nel mezo della naue,col vogare o rimar loro 
maggiormentela muoueno e fpingono auanti , che non 

foni 2 W ° ddl i P rora? * manifofto a“ 

«modiuien quali vnalieua? il cui 
gno e il palilchermoiduamafi palifchermo vna cer- 

ta 
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ta tauoletta cominella &incaftrata in modo chel remo 
vi fi può appoggiare, e vi fi lega alle volte con alcune cjin- 
te o lòuatri, & alle volte fono i palifchermi fatti in modo 
che fenz' ajtto legame vi s'accomodano i remi fopra 
afiai agiataméte per mezo d' alcune aperture che vi fono 
e quelli coli fatti fono dai nauigati vulgarméte chiamati 
forcelle, 11 palifchermq dùque diuien foflegno, fopra del 
quale fi pola & appoggia il remo come vna 1 ieua, del'qua 
le la parte dai Latini chiamata palmula, che da noi può 
chiamarfi paletta, procede dal palifchermo comeda cen 
tro verfo 1* acque riuolta* l'altra vie dérro alla nane verfo 
colui che remiga d’acqua poi è in vece di quel pelo, che fi 
deuemouere,Scil motore è T iddio nocchiero o remiga- 
tcPerche dutjue con maggior celerità e facilità fi muoue 
vn pefo con 1 aiuto della Ueua quanto più il motore è d i- 
ftante dal foflegno (perche così la linea che parte dal cé* 
tro diuien maggiore) &il palifchermo efiendo foflegno 
O appoggio diuien cétro, fegue che da quella parte la na- 
ue fia dalnocchiero più predo e più facilmente molfa, 
nella qual parte fi difenderà più lunga portione del re- 
mo verfo il remigante cioè dal palifchermo dentro à i pa- 
rere fponde della naue. 11 che fenza dubbio auuienenel 
mezo della naue, percheiui erta naue è larghiflìma, e 
perciò maggior parte dei remi dall' vna eli' altra fponda 
della nauefi diftende dalla parte didentro.Piùvchemen- 
tc dunque, &: efficace farà in quel luogo lo fpinger della 
naue che nella poppa o nella prora, efiendo chelanaue 
fi muoue, perche fon percola, & appuntati i remi nell' 
acque , le quali fono in vece del pefo da mouerfi col me- 
zo della lieua; l'eilremità del remo volta al nocchiero li 
muoue verfo la parte d' auanti, & eflèndola nauecon- 

f iunta col palifchermo auuiene che inliemecon quello 
(pinta verfo il luogo oue è inuiata l'eilremità del remo 
che (là dentro alla naue. Doue dunque il remo ributta in 
dietro! acque più lungi, imprimente verfola parte op- 
pofla , cipè verfo ! anteriore , è accedano che fia mag- 
giamente fpinta la naue. Mà allhora fon rimoflè e ribut- 
tate piùlungi Tacque, che pipi facilmente fon molle ; il 
che auuiene quando maggior partedel remo che fia pof- 
^ libile 
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Ubile dal palifchermo al remigante s'allunga e s’inter- 
pone ; e quello per la larghezza della naue è chiarimmo 
auuenire nel mezo.E per tal cagione inocb ieri del mezo 
della naue, eflendo gràndiffima parte del remo loro détro 
dal palifchermo, fpingono la naue con moto gràdiflìmo; 
il che bilbgnaua di moli rare. Et è quella demolii a none 
così facile, che hàbbiam giudicato lòuerchio defcriuerla 
in figura. 

i . ' > [ 

Qucftionc V. Cap. X . 

,,q ? Mf'; •. J ir £*I: .',01 jfb : V > 

Q V a t èia caufa che il timone effondo cosi piccolo 
e pollo nel fine del nauilio, hà tanta forza che mollò 
da vn picco! eh iouoo manico, c davnfol homo, che 
ancor nonv’ adopra tutte le forze, vengono per quello à 
muouerfigrandiflìme moli di naui? chiamo io timone 
quella tauoletta.che è polla vcrlò la poppa nel dorfo del- 
la naue, per il cui moto c percuflìonc eflendo Tacque 
rettamente di nife, la naue non dimeno procede obliqua- 
mente: forfè perche il timone è vna lieua, il mareè il pe- 
fo,il gouernatore è in luogo di mouente, Tappoggio,b fo- 
ftegnocquel nodogangheroo cardine, oue è comimeflo 
il timone; il qual cardine è in luogo di centro di quel 
cerchio che deferiuono di fotto e di lòpra le ellrcmità 
dei timone . Perche li come il remo diuidendo trafi- 
uerfal mente il mare, e ributtandolo in dietro Ipinge 
la naue innanzi, così ancora il timone diuidédo il mare 
rettamente e ributtidolo da banda, muouela naue obli- 
quamente; perche non riceue il mare per lo largo come » 
fiìtl remo, nondouendo muouer la naue verfo la parte 
dinanzi, mà eirocommofloriceuendo l'acqua la fpinge 
obliquamente, e perciò eflendo l'acqua vn pefo , il timo- 
ne fpmto da quello fpinge la nane al cotrario, pèrche l’ap- 
poggio è collocato nella contrària parte, al quale effondo 
congionra equafi collegata lanaueneceflariarrtenrelo fe 

S uita. Di modo che fermane farà fpinto nella parte de- 
rapi cardine o appoggio procederà verfo la Anidra , fe- 

gùito, eom habbiamdettodalla naue. Perciochcil timo- 

* 1 
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ne eflendo accodato à quella obIiquamente,la vien anco- 
ra à far muouere di mouimento obliquo. Màilrcmo, 
che per la larghezza entra nell'acqua nfpinto da quel- 
la, fpinge il nauilio rettamente.il timone poi epodo nell’ 
edrema parte della naue, e non in quella di mezo, nè nel- 
la prima, perche mouendofi più predola prima partedi 
qual fi vogli cofa moda , è facile il muouerla nell' vlrima 
parte.il che fi deue intender in quedo modo. Edendo che 
ogni cofa còtinua che fia moda facihfiìmofia farla muo 
uer obliquaméte da quella edremità alla quale è congió- 
to il motore sparlo adedò del moto violento) perche lai 
tra edremità fi trafporta congrandidìma celerità . Pero- 
che fi come nelle cofe che fi gettano o tirano, il moto lo- 
ro indebolifce nel fine, così nel fine della cofa continua 
il moto fuodiuien piu debole, eia refidenza minore; e 
da quella parte le cofe più facilmente fi fpingono, dalla 

? [uale è maggior debolezza,e però minor refiìrenzajilche 
enza dubbio auuiene nelfuo fine, poiché la prima faa 
parte è molto più veloce dell'altre,ervltima debolidìma, 
e perciò è facilidìmo inuiarla nella parte cótraria . e que- 
lla èia cagione per laquale il timone fi colloca nell'ulti- 
ma parte della poppa. Oltre di quedo auuiene che fatta 

S uiui poca mutatione, l'interuallo dell ultima parte, cioè 
ellaprora(chevltimala podìam chiamarefe riguardar 
vogliamo il principio del moto nella poppajdiufé molto 
maggiore, e ciò auuiene perche il medefmo.o veraméte 
vn angulo eguale da quato maggior linee faràcòtenuto 
Riguarderà maggior baie. Produchinfiper maggior chia- 
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necB E. C D.GI.FH;come nella figura fi può vedere ne- 
la quale inrédafi per la liìghezza della naue la linea. E D. 
per la poppa il fegno.E. per la prora il D. muouifi la pop- 
pa obliquamente con f aiuto del timonefinalB. talché 
trasferitala prora nella contraria parte, la lunghezza del- 
la naue vada fopra la linea . B C.è cofa chiara che muta- 
ta la poppa per così breue interuallo come c 1 E B. che la. 
prora haurà tra fcorlò molto maggiore fpatto, cioèlali- 
nea.CD. e fi vede ancor mantfeftamente che il medefim 
angulo A. riguarda la bafc . C.D.il qual angulo nondime- 
no prolungate le linee che lo comprendono riguarderà 
maggior bafe. G I. e fe ancor maggiormére faran prolun- 
gate riguarderà 1 F H pariméte maggiore, e così ìucceifi- 
uaméte . Fatto dunque vn picciol moto nella poppa, farà 
aflai grande nella prora.e quella è la caufa che il timone 
fi accommoda in vna eftremità della naue } e lo pon- 
gono più torto nella poppa che nella prora per la ragion 
ne a degnata di fopra. E per le cofe che diremo potrà 
ancora erter chiaro perche fia maggiore il moto che fa la 
naue dalla parte d’ aitanti, che non fono rifpinte indie- 
tro l'acque dalla paletta del remo. La cagione è, che 1 ^ 
medeima grandezza morta dalle medefme forze più fi 
muoue nell'aria, che non fà nell'acqua , trpuando nell'a- 
ria minor refiftentia. Adunque la paletta del remo nell* 
acqua fi muoue più pigramente , cioè nel medefmo tem- 
po trafcorre in aietro minor interuallo che 1 altra eftre- 
mità de{rc 
mo morta 
per aria 
dallaparte 
d’aitanti . 
Màdelcri- 
uianne la 
figura , e 
fia il remo 
l'A B.il pa- 
lifchermo 
il.C.reftre 
mità del 
re- 




"H. 
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remo, che è molla dal nocchiero in acre fia l’Ajla palletta 
che ftà nel mare la B. trasferifeafi d unque ( per effempio ) 
l'.A per aere al luogo. D. nella parte delira , allhora le an- 
cor il B. li tulle mollo per aria farebbe peruenuto nell' E. 
per interuallo eguale all'. A. perche la linea. A D. è egua- 
le alla E Bmà poiché il-B. fi muoue per acqua , è necefla- 
rio che per la maggior refiftenza fi muoui meno. Adun- 
que non farà peruenuto all’E.nel tempo, che. A. farà arri- 
uato al.D ma per elèmpio, farà giunto nel luogo F. per la 
qual cofa ancora il. C. fi farà trasferito di fotto perla li- 
nea.A B.cioèal lègno.G. &elsédo la linea. BF. minor deli* 
A D. ancora la.G F. farà minor della. G D. per la fimilitu- 
dine dei triangoli BGF.&AGD. I quali fon limili , per 
la quarta propofitione del fello libro d’ Euclide, perche 
gli angoli che fono al punto.G.eflendo contrapolli per la 
XV. dei primo degli elementi, è necelTario , che fieno 
equali, mà l’anguloF B G. perla- XXV1I1I. del primo è 
eguale all'anguìo* G A D. onde ancora gli altri due per la 
XXXIl.propofitionedel primo fon eguali. Adunque la li 
nea.F G.è minore della.G D.perche gli anguli equali qua- 
to i lati che li comprendono più fi prolongano,tato mag- 

f ;ior bali riguardano . 11 mezo poi lene Itarà nel. G. lopra 
a linea A B. laquale per il moto fatto s é cangiata nella. 
DF. perche il. C.che era mezo cnecefiitato ad’andareal 
contrario della paletta, che è nel mare , cioè verlò l'altra 
parte del remo che è 1 A.e che non polli andare al luogo. 
D.ccolàmanifefta. Seguita dunque, chela detta naue 
fi muoua , e fi trasferifea verfo il luogo, oue c il principio 
del remo : che lèi moto dell'acqua e dell' aere fufle egua- 
le il mezo reftarebbe nel. C. e tanto procederebbe la na- 
ue, nella parte anteriore.quanto il mare fuiTe flato rifpin- 
to e ributtato in dietro. In fimil modo poflìam prouare 
•l i dello del timone ; il quale ( oltre che nella parte d’aua- 
< ti non giouarebbe punto , com habbiam detto ) muoue 
folamente la poppa obliqua mente, cioè verfo la parte c5- 
traria à quella vcrlo doue fi trasferifce la prora . Perche 
fi come il palifchermo,& inlìeme la naue camina verfo la 
medefma banda, venda quale è fpinta la parte fuperio- 
re del remo, così ancora alla banda verfo la quale è fpin- 
.3 • ; > G z ta la 
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ta la parte fuperior del timone e neceflario che parimen- 
te il Ino centro e la poppa à quello cógiuntaO trasferì Ica. 
mà il reltante della naue nò Seguita quetto moto, perche 
la prora ti voJgeal contrario . Se dunque alle volte vor- 
remo nauigar à dritto verfo l'oriente, verio loriente dob- 
biamo lpinger la parte luperior del remo, non dimeno 
quando vorremo, che la naue fi volga obliquaméte, cioè 
periato verfo Sortente, non verfo l’oriente, ma verfo Toc- 
calo fpingeremo la parte luperior del timone. Perche al- 
lhora volgendoli la prora verfo l'oriente hauremo il cor- 
fo defiderato , ellcndo che la naue feguiti la prora non la 
poppa. Perche doues'inuia la prora,mi fi trasferisce tut- 
ta la naue. 

Qjteftione V /. Cap. X /. 

j^"\Ndenafce che quanto l’antenna farà piùeleuata hi 
V^/ alto, con l'iftefle vele, e nell'iftelTo modo fpiegate,e di 
piùfpirandoil med eli mo vento le naui vanno con tanto 
maggior celerità > della qual cofa può far elperientia cia- 
feuno. Forfè che ancor queft effetto nafee dalla licua? 
perche l'arbore della nauediuienlieita , il cui fottegno o 
appoggio èia radice dell'arbore, ctoèil.calce,il luogo, o la 
fede oue è piantato. 11 pefochemuouerfideueèliftefla 
naue . Il motore è il fiato dei venti che gonfiano le vele. 
Talché effendofi già dimottrato , che quanto più lungi è 
la virtù motrice dal fottegno della lieua, tanto più velo- 
cemente mouerà TiftefTo pefo, perche la linea maggiore 
cheli parte dal centro più velocemente fi gira nel deferi- 
tier maggior circolo; Ieguita dunque , che quanto più in 
alto l'antenna che fofpende le vele a trauerfo dell'arbore 
s'accofterà al carchefio, gabbia, o fommità dell arbore, 
che il vento gonfiando e diftendendo le vele, tanto più ve 
locemente muoui il pefo che è la naue . Perche quanto 
più in alto s'attaccherà l’antenna, tanto più le vele faran 
lontane da) fottegno , cioèdal calce dell arbore , e perciò 
la virtù mouente effondo più dittante dal fottegno, il qua- 
le è centro , più velocemente farà muouer la naue : ilche 
bifognaua dimottrare. 

OVE- 
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Questione VII. Cap. XIL 

Q Val è la caufà, che non hauendo vento da popp&mà 
per trauerfo della nalue, nó dimeno i nocchieri desi- 
derando il dritto corfo,com.e lei vento lpirarte da poppa; 
raccolgono e rcftrengono la parte della vela , che è ver- 
lo la poppa , e facendo principale quella della prora , la 
fpiegano, & allargano totalmente e con tutte le forze, e 
pigliano il vento obliquamente da tutti i feni delle vele 
nella prora s* Forfè , che vogliono i nauiganti con il timo- 
ne lpinger la naue contra vento, e fanno quanto s è detto 
accidie forze del timone li pareggino co quelle del ven- 
to, perche da quello leguita , che non preualendo obli- 
quamente alcuna di quelle forze, facendo nondimeno il 
vento impeto la naue dalla poppa cò dritto corfofia fpin- 
ta . Mà perche quando tira gran vento la forza del timo- 
ne fupcrata dalla forza del vento nó può far quello effet- 
to, è potrà farlo quando farà il vento minore , per quello 
raccolgono la parte della velachcèverfola poppa fpie- 
gando & allargando quella di verfo la prora, e cosi hauen 
do repreflo parte del vento, con il timone fanno forza 
nella parte contraria.onde auuiene che quanto dalla vio- 
lenza del vento la naue è fpinta ( per efempio ; nella par 
te deliravamo infieme è rifpinta nella parte lìniflra dalla 
forza del timone, e volendo i nocchieri maggiormente 
preualere alla viol ernia del vento, s'affaticano in aggraua- 
- re nella cótraria parte con tutte le forze loro contrallan- 
do,finche non preualendo alcuna di quelle forze e conti- 
nuando il vento di fpingere,è neccflario eh c non potendo 
obliquamente violentar la naue, per elfer impedito, final- 
mente la fpinga rettamente, e fecondo il deliderio loro, 
llchehabbiam propollo voler dichiarare. Di più la pre- 
dente queltione li può referir alla lieua & alla libra , per- 
che il vento è invece del pefo,il timone del motore, il een 
tro è il mezo della naue, il qual non dimeno è più vicino 
alla prora per poter piùfacilmente relìller al vento, per- 
che allhora fi mouerà rettamente la naue,che le fòrze in- 
terne pareggiate costituiranno quali vn equilibrio. 
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Quefiiont.VIIL (ap. XIII. 

I L rifoluere la preferite ottaua queftione è molto diffi- 
cile appretto d* Ariftotilc,e che lia il vero vn certo inter- 
prete vi s'è intricato dentro . Perochc è coftume d alcuni 
métre che la firada è facile, e piana di affatica rfi có mag- 
gior cura e follicitudine che non bifogna,mà fe alle volte 
incorgono in qualche ol'cura forefta, e ( come fuol auue- 
nire) s'incontrano in qualche diffidi viaggia, oue con 
maggior fudore bifognarebbe affaticarli, non prima s'ap- 
prefenta loro l'afprezza del fito.che fi voltano in fuga, pi- . 
gliandola firada ondeèfacilifiìmoil caminare. E perciò 
aegliinterpretid'Ariftotile fono più eccellenti e fingula- 
rii Greci i quali dichiarano con piu parole le fenrentie 
del Filofofo, che di maggior dichiaratione hanno bifo* 
gno. Onde piacefleà Dio, cheli trouafle alcuno di que- 
gli antichi Greci lòpralequeftioniMecaniche d Ariftoti- 
le, perciò che nò mi conuerr ebbe addìo durar tanta fati- 
ca . Mi per tornar à propofito lotraua queftione è tale. 
Perche, tra tutte le figure le orbiculari ovogliam dir ro- 
tonde più facilmente fi muoueno» Hà la prefente queftio- 
nedue parti, perche fi può la figura circolare muouerin 
tre modi, ouero intorno all aflc, cioè fecondo l eftrema 
curuatura e circonferenza della torà mouendofi intìeme 
il centro.comeauuiene nelle rote dei carri: Ouèrointor- 
no à vn centro fermo non mouédofiil cétro,come auui<- 
ne in quelle rote che adoperiamo àcati ar acqua dei poz- 
*i,& in quelle girelle da tirar peli che vntearmcre fi chia- 
mano taglie o traglie . Ouero fi rnuoue hnalméte vna fi- 
gura circolare lecòdo il piano del pauiméto ftàdo pure il 
centro fermo.nel qual modofiraggiranalerote.dci figli- 
li o vafari . Efiendo dunque che le figure circolari fi polli- 
no ( coni' habbiam dettofmuouere in tre maniere, auuie- 
/ne'lcmpnr il medeimo in qual fi vc^Ji manierali muoui- 
no.cioc fi, muemeno più fadlcticte ddl alttefigurefi Forfè 
che nel prhiio Triodo quelle figure fon prefiifinne,perche 
tocca o il piano, o la luperficie conpochiflima parte di 
loro fi come il circolo la tocca in vn punto, perche nelle 
y {Jj ~ cole 
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cofe naturali ('come habbiam prouato di Xopra)non fi ri- 
trouano.euó riefcon Tempre quelle cofe, che nelle mate- 
matiche fi condudon per neccflarie. Mà ancorché i corpi 
naturali rotondi o orbiculari, non pofiin toccare il piano 
invnfol punto, come attuerebbe tollcndo via la materia 
naturalejnondimeno quelli, cqrpi Io toccano con minor 
parte di loro cheqtta,! li vogli altra figura materiale. Son 
dunque pi-eftiffimi nel moto.perche co poca parte di loro 
toccano la fuperficie . Di piùquefto auuienc , perche nò 
hanno incontro, e non vrtano, eflendo tra la figura el pia- 
no della terra eleuato l'angulo , il quale c minor di tutti 
gli altri anguli, co iiituito dal giro di quello corpo , e dalla 
Tuperfide piana, ecliiamafiangulodd contatto. Mànel 
corpo quadrato ( per eflempioj neceflariamente auuie- 
neche toccando qual fi vogli degli anguli la.l'uperfide 
pianaci medefmo relli tutto deprefiòdavna parte ndla 
fuperficie , ( Chiamo addio angulo tutta f inclinato- 
ne, O acGoftamento delle linee che lo coflituifcono ; e 
per quello ad ogni piccola cofa è necellario che inciam- 
pi, il che nei corpi rotondi per eflere l’angulo eleuato nò 
auuerrà ; i quali corpi di più in qual fi vogli mole che fi 
rincontrino la toccano 4*ecpndovna fua minima .parte; 
che fe le lor fuperficie fulfer di linee rette bifognarebbe, 
che fulfer tocche in grà parte di tal rettitudine fe ben du- 
que alle volte vrtaranno, nondimeno fi moueranno Tem-, 
pre , eflendo che in vn fol punto, o, per dir meglio, in vna 
breue fuperficie toccano gli impedimenti che gli vengo- 
no incontro . A quello s'aggiugne, che verfo quclla.partc 
il motore muoue più facilmente , alla quale il pefo è in- 
clinato e pronto ad andare, mà chi muoue cofe rotonde 
dal inclinatone del pefo loro è tempre aiutato : perche; 
quando il diametro del drcolo farà fopraalla fuperficie 
pianai piombo, farà il piano tocco dal circolo quali in 
vn punto , reiteri dall’vna parte c dall'altra del diametro 
pefo eguale. Allhorada forsa molto piccola .potrà efl e r 
moflo quello corpo rotondo, perchetocca il piano quafi 
in vn punto fopra del qual fi poli, che fpinto che farà tal 
corpo in qual fi vogli banda , fubito , rimoflo il diametro 
di quel punto la fua ( parte fuperiores' inchinàrà alla ban- 
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4la medefima,efecoil pcfo della parte contigua, appre^ 
fo della quale feguirà il pelò dell' altra parte contigua, e 
così di mano in mano , talché fuccedendo Tempre le par- 
ti, 8caggiugnendograuezza alle precedenti o uogliamo 
dir impeto, con pocniflìma fatica il principiato moto, an 
cor con minor potenza di quella, cne prima lo concitò, 
continuamente fi perpetuarà, perche qual lia cofa facilif- 
fimaméte verfo quella banda nceue il moto vcrlò laqua- 
lc è pronta ad andare per propria inclinatione: come per 
contrario difficilmente fi muoueno tutte le cole verfo la 
parte contraria alfintrinfeca Tua inclinatione. E quella è 
la cagione, chei maggior circoli più facilméte dalla me- 
defma forza fon molli, e più fatìMiéte tirano i peli che nò 
fanno i minori; e per qfto ancora quell ùHeflò circolo che 

G ualche particolar forza non porrà muouere accommo- 
ato dentro ad vn cerchio maggiore , da Ila medelima for 
za che muoue il maggiore è manifefto che farà mollo. 
Della qual cofa affermiamo elfer cagione quella inclina- 
tione & impeto che habbiam detto ; perche Tangulodei 
circolo maggiore all angolodel minore hà vna ccrra in- 
Clinarione,o vogliamo dir propenzione,e con certo impe- 
to fc inclinatione foprabbonaa, e preualeà quello . E tali 
inclinationi de gli angoli, che fono nei circoli maggiori à 
quelli de minori han lèmper quella ragione o proportio- 
ne che hanno fcambieuolmentei diametri dei lor circo- 
li. Chiamò in quello cafoanguló tutta finchinationeo 
accoftamcnto delle linee che lo coftituifcono.ancorch'io 
fappiache propriamente fi chiama angulo quella fola ini 
chinatione, e contatto non riguardando e non pigliando 
la lunghezza o breuità delle lince Peròil medefim angu- 
Io nel centro del circolo,ancorcheil circolo diueniflegra- 
dilììmo, riguarda e le maggiori e le minor parti di circon 
fetenza che li fon contrapolle . Ma in quello luogo gli 
angoli fi deuen intendere con tutte le linee, e con tutto lo 
lbatioche quelle comprendono nel modo che habbiam 
detto, come anco fonò Intefida Arillotile. Hanno dun- 
que gli anguli dei circoli maggiori prefi in quella manie- 
ra, vn certo impeto oltre à quelli dei minori, & aggiungo 
a quelli vna certa grauezza pronta al moto, intendendoli 

pero 
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però nei ccrchi,che fon d intorno allineilo cerro.De iqua T 
liil maggior è dii porto verfo i minor circoli che contiene 
dentro di fe nell'ifteflo modo,cioè hà verfo di quelli ( che 
fono infiniti ) i’iftefia inclinatane , cfoprabondalorocó 
il medefim’impeto;e perciò il maggior circolo con ragio 
ne è molto facile àmuouere. Deformiamo, la figura, ac- 
ciò le cofc dette fieno più chiare .Nella quale il cerchio. 

•* ABCD.tocchilalinea 
E F. nel punto. Dj e fia 
dentro il circolo mino 
re.l xLM. intorno al- 
1 iftefio cétro.O. e tiri- 
fila linea. O N G } che 
fàccia cóla.OLC. nd 
maggior circolo 1' an- 
gulo-GO C.nel mino- 
re languloNO E jcioè 
con 1 allargare che fan 
nolefopradette linee. 
Hora al minor angulo 
NOL. hà indinatior 
f • ne, &c aggi ugne pron- 

tezza al moto langulo maggiore. G O C,elo foprauanza 
d impeto per quanto è la parte fua.G N L C purché inté- 
diamo gli angoli nel moda, che habbiam ragionato. L ai 
tre cofe dette di fopra per le ftefle nella figura fon chiare, 
cioèquanto s e detto dell' angulo del contatto nel punto 
D.e dell’altre cofe, che habbiamonarrate , talché pollia- 
mo attenerci da farne più lunga repetitione. Per quella 
inchinatione,grauezza,o impeto, che habbiamo dichia- 
rato, come degli anguli a gli anguli , così ancora ( ilche è 
forfè l'ifteflo) delle parti elei circolo, che fuccedeno nel 
moto fuo à quelle che andonno auanti, hanno, creduto 
alcuni, chela linea del circolo, ouero la circonferentia 
perpetuamente fi muoua;perche fi come quelle cofe,ch.^ 
compgual forze con trattano non preualendo alcuna del- 
leparti;£ neceffario che ttien ferme , così per il contraTip 
quelle, che s alutano l una l'altra con l'impeto & inchina 
tion lorafipenfano coftoro che perpetuamente fi muouj 
a. H no. 
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rio . Alla cui opinione e ragione non contrattando Arìfto^ 
file , nè io intendo contrattare. Solamentedirò quello,, 
che le intendono il cerchio attratto dalla materia natu» 
tale è alibi utamente manifetto che non li muoue, fel ini 
tendono con la materia,chinon vede che Te dall inclina* 
rione o propèfione che habbiamo dettoli potette perau- 
gientura cócludere quato dicono, con tutto ciò dall' indi» 
nationeegrauezzafpriachehàno tutte le cole natura- 
li che longraui , o leggiere appetifeono fecondo la natu- 
ra loro il moto retto, à quel luogo inclinano, o brama- 
no di peruenire , oue diuengon perfette. Ne lì deue ripor- 
re tri i corpi celefti quello moto che denota qualche pò- 
iderolìtà.per efler quelli fciolti e liberi d'ogni grauezz^j & 
tanto fia detto di quello. Quanto appartiene all altra par 
te della quettione, quando li ricercaua qual futte la caufa 
perche le figure roronde , non folo quando li raggirano 
fctorno all affe, o fecondo la curuatura e circonferenza lo 
tofìmuouenocon grandilfima facilità, come habbiam 
dichiarato nella prima parte della quettione, mà ancora 
perche inreruiene i 1 rfiedefim'effetto negli altri due moti 
della figura rotonda, cioè quàdo fi muoue intorno ad'un 
cétro fitto e fermo.come le rotelle chiamate taglie, e quà- 
do fi muoue fecondo il piano cioè equidiiftante al falli- 
mento, come fi raggirano le rote dei figuli. Forle che 
quello auuiene,nó perche tocchino la fuperficie,ogl'im- 
pedimenri con picciola portionedi loro, come habbiam 
dettoamienire nella prima parte della quettione, mà per 
altra cagione dichiarata nei capitoli pattati , cioè perche 
ri circolo è comporto di due moti d'uno na turale, tkll’al- 
tro non naturale, all’uno dei quali cioè al naturale è féìlj- 
pre inclinato e pronto, e però nioùèd olì quali perfe IHf- 
fodi motonaturale* quelli chelo molleranno in gì ro.dao 
ueranno quali vna colà motta per le ftettà e faranti aiuta- 
ti dalla fua prontezza , &iridinatione. Mail moto oltra- 
fportament© obliquo che non gli è naturale, è necdtario 
chefia totalmente prodotto dal inoliente eftrinlèofv, e 
nel produrlo^ efcirarlo non folo non vien aiutai il mo 
tore.mà mouendo co ntra l'inclina tion del cerchio lente 
impedimento. Manifellamente dunque li può conclude- 
• re che 
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re che tìOn fenza cagione le figure rotonde , in qual fi vo- 
gli modo fi muouino.fi muouenopiù facilmente, il che 
hauamo propofto voler dichiarare. 
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A Cciò più chiaro apparisca il contenuto della prfelcn- 
té notia queftione , e d' alcun' altre che feguitan ap- 
preso è da afuuertire che oltre alle rotelle,dalli Architetti 
chiamate tagl ie,cioè quell ifirumento mecanico da tirar 
peli, oue fon inclufe e comprefe molte girelle o carriole , 
perle qual i«'a uuolgono e ri porta uo le mni,& aiutandoli 
fcambieuolmentel una l'altra eleuano& inalzano i peli 
più facilmente che fé fi adoperalle vna rota fola cornei! 
fa nei pozzi . Dico di più che oltre à quelle taglie fi troua 
vn altro iftrumento mecanico, il quale ('forfè per la fimi- 
litudi c che ha con vn modo di fcriuerlettere,chevfaua- 
no i Lacedemoni } ouero con vn ferpente di quello no- 
me, che li troua in Africa da Solino al cap. 29. ricordato) 
c chiamato Scitala . Sono le Scitale di tre maniere, la pri- 
ma , che è chiamata vulgarmentè nafpo o burbara , è vn 
legno lungo,!; rotondo, che hi in vna eftremitào inanl- 
liedùeA’n tetro circonflelfo o torto, al quale s'adatta la po- 
tenza motiua, e ci feruiamo d elio ad inalzati peli ac- 
comodandoli attorno la fune, e pigliando quel ferro, co- 
me fuffevn manico, e fe fa di bilogno adoperando tutte 
le forze? con il girarlo , e volgerlo à torno inalziamo grart- 
1 didime moli. Mi più póderole,e maggiori s inalzano con 
Ja feconda tòrte di fcitale,che da Vitruuio e chiamata Fr- 
-gata,cdal vulgo Argano. Il quale è Umilmente vn legrto 
lungo e rotondo, mi in luogo del manico rintorto di fer- 
ro che è nella burbara, in quello lì mette vnoopiù legni 
lunghi e mobili, che lo padano per trauerlò o in croce , i 
quaìt con forza girati , conl’auuolgerla fune che per leta 
glie fi riporta, muoueno facilmente qual fi vogli gran pe- 
to. Màdella terza forre di feriale, e della lor deferittione 
hauremo bilogno nella quedione vndecima. Della pri- 
ma, e feconda li fa men rione in quella , la qual nó è mol- 
to dilfimile dalla precedente , c dice così .Che vuol dire, 
tuu ~ H x che 
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che i pcfi c le moli, che per mezzo di maggior circolo fo- 
no cleuate o tirate , come per efempio dajruotc. girelle, 
burbare,o argani più grandi G muouenopiù faci! niente* 
c.piùprefto, che le fufler tirate da minori ?forfe perche, 
quanto è maggior la linea,che procede dal centro in tem 
po eguale tralcorre maggior internarlo ? Per la qual ca- 

g ione tirado egual pelo , ouero il medefmo pelò le taglie, 
urbare, o argani maggiori come habbiam prouato , ag- 
girandoG, piu facilmente ancora eleuaranno il pelò, per- 
eti e più 1 ungh e fono in cotali iftrumenù le linee che pro- 
cedono dal centro. • ’ ! 



Orni 
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O Nde aulitene, che fe alcuna gratiezzaifarà foprapo- 
fta alle libre che non hanno lopra le bilance altro pe 
fo,G moueranno più facilmemeche le eflendoui puma 
pofato qualche pefo, dijpiù viG aggmgneflienuouo peloF 
£t ancora le libre fatte di piu grane materia, parche con* 
uenghinonelreGante, più difficilmente Gmuouenoche 
quelle che fon compone di materia mengrauc; come e£ 
fendo di ferro, e di legno, perche il legno, perla miftioo 
dell aere è piu leggiero del ferro . In oltre le rote , elaltrd 
cole Gmili eflendo pi ùgraui , più difGcilmenteià inuoue- 
no chelemanco graui ? Forfè che le cofc'graui non lolo 
G muoueno difficilmente al con trario, cioè all insù, eflen 
docotal motooppoAo alla natura loto, md tal difficultà 
gli auuiene ancora nel mouimento obliquo, perche nc 
anco quello gli è naturale, eflendo le cofe graui inclinate, 
e pronte al calar à baffo . Perche dunque èdifficilemuo- 
uer vn pefo verfo quella parte}, verfo la qual non vada na 
tura Imeneo , e per il contrario facile il muouerk>verfo la 
parte, alla quale èinclinato, ieguita che con difficultà G 
polli muouere & in alto & obliquamente,. econ tanto 
maggior difficultà,quanto il pefo è maggiore. Peritche le 
libre di legno faranno abballare dal medefimo pefo più 
pretto, e più facil niente,che quelle di rame,o di ferro, e di 
pi ili alcuna cola di poco pefo non mouerà la libra di ferro 
che abballerà quella di legno , pecche le cofc graui s in afe- 

zana 
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zinofcóm’hibbiam detto) difficilmente, e pércìòanco- 
ra più. tardi li moucrannole rotepiù graui,phe e per efem 
pio ) hauranno le iponde o Lcftremirà ■ ferrate . per ii dif- 
fìcil mouimènto obliquo del^coleponderolc, che fe fu C- 
fer fatte puramente di Jegno. »nr.‘-p.mt : -in 

2 lH _ Ìfl . ÌOÌ 

. Que filone XI. Cap. X ul. 

1 rj .al leenTl 'ft-n'cilabo, .^.oni'rn rmi'l^naii 1 

P Ocodi fopra habbiam affermato ritrcmarfl tre forti di 
fcitale,vna,che v ulnarmente è chiamata barbara, i'ài* 
traargano, dellequali s e ragionami bastanza nella ihv 
ni qneftione . la tema è fatta d'Un certo legnò, il quale e£ 
fendo oblongo e torneggiatohà in ciafcnnfr eli remiti ah 
cune rotella,cheaflirttigliatcà quelle dei carri farebbeno 
molto piccole . Queftè commette, ScaffiffeA quel legno 
infieme ncceflaria mente fi muoueno • li qual ifttumento 
non ritròuo con quii nome vblgarmente li chiami, sò be 
ne.che tali (citale fono molto in vfo in molte ville del te- 
nitorio Senefe; ouefabricano alcune carrette per portar 
ftetamead ingrattar i campi. fottole quali carrette accom- 
modano per trauerfo cotali fcitale , che diuefttite a flc à 
fe medefime con minor impedimento, e perciò più feci!* 
mente portanoi pefì che nò fanno ijearri. Mà'fi fono ima- 
ginato alcuni che alle nominate (citale fia limile quel* 
fiftrumento, conche fi trafportano lebarchetre dal fiu- 
me della Brenta alle lagune dittanti da Venctia cinque 
miglia, luogo dettò vulgarmente Zafofiria . Nondime- 
no quella machina non c totalmente limile alla (cita* 
la da noi defcritta,perchchadaogrrrparteferotedi aliai 
maggiorgirochenonèillegnoal qiiales’àplsoggiano fi{ 
aggrauano le barche da trasportare, e di piu il moro di co- 
tal ruote èlcparatodal motodcH' ifteflò legno :-T alidG- 
que, quali habbiamo deferi tte fono le fcitale, delle quali 
fifa mendone nella prefentequeftione, la quale è di que- 
llo tenore Che vuol dire che (oprale (cita le, pi ù facilmS* 
te fi poetano i pefiche (opra i carri ,'fe bene i carri hanno 
<le rote; grandi e cnieftc' piccole > Forfè perche le.fcitale 
non fono da cosi al cima» ritardate; cioè da nettuni cofa è 
impedito il motoloro/comeliiol auuerure nei carri. Per- 
:c.q che 
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te più lunghe più facilmente chele piu corte fi volgono 
irttotnoal medeftmo giogo? Forfè perche le ftanghette 
fonolieue, i foftegni delle quali fonai forami* onde paf-j 
landò da ambedue le parti fono equidiftanti dal centro^ 
peròphe il giogo tieneil luogo di centi», emaflìmenel 
Uiogo dei fori / Perche dunque le linee che procedon dal- 
ccntro,quan to fon più lunghe , tanto più pretto , c piu fa- 
cilmente dalla medefma forza fi muoueno e fi raggirano 
defcriuendo maggior circolo; di qui è che le ftanghette 
maggiori fi volecno più facilmente che le minori; perche, 
la ftanghetta.H Godendo vnalieua hà il centro nel puri-» 
to.C.alquale èequidiftantcdaogni banda. Quanto phtj 
dunque fi, allungaranno le parti della lieua, cioc.C H. &C 
C G.difegtieranno circoli tanto maggiori.e perciò più fa- 
cilmente e più preffo fi potranno muouere^ e volge rat- 
torno. cl medelìmo fi deuc dire della ftanghetta D F. Mi 
quanto appartiene alla feconda partedclla queftione,ciif: 
ca à quei Che riguarda il tirar 1 peli, fono piti forti di fuc 
culo, come fi può vedfcr apprcffo Vitruuio: mdper quarta 
to ricérca il propofiro nortrò,'fideue auuertire chel ìftru^ 
mento chiamato (accula li componedun legnooblongò 
6 rotondo ; frapaflatóda dueò da più lieuc ftanghette cr 
manouelle,che dall una e l'altra parte fi difcoftano egual- 
mente. Qucfta fuccula mentre fi gira, mentre fi rauuol- 
ge attorno la fune,inalza con l'aiuto delle taglie grandiffi- 
mi peli. Del qual iftrumétp fi vagliono ancóra quelli che 
voglion totalmente votar i pozzi,& in quefto calò il chia- 
mano conocchia . S’accommoda e ftabilifce quefto iftru- 
mentocon quattro trauicelli fìtti & accommodati in ter- 
ra à due per parte, perla qual cagione (Greci chiamano 
la fuccula «squali che latta fimile advn fomaro. e per 
l'iftefta cagione i Latini han chiamato tal iftrumento fuc- 
cula, quali fi raffimigli ad vna troia jivulgari quando è 
accommodata «nel modo lopradettola chiamano uer- 
rocchio, quando l'adoprano per metter fottoalle cofc 
grauichc voglion tirare lo chiamano currulo, o curio, 
quando fatioprano a cariar acqua , lo chiamano / come 
it deiooJ conocchia . fiala fuccula di più vicino alle fuc 
eftfo-nirà ateni ritrguio garelli accpaaaoda^jpccfofhe 
Ui i ' nel gira re 
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nel girare non efea del luogo fho , mà redi dritta dentro 
de tuoi trauicelli,i quali fono alle volte dilpoili talmente, 
che nella parte di (opra fi foftengono 1 un 1 altro , e legati 
bene infieme foftengono le taglie daeleuari peli. Mà 
quando le grauezze li deueno tirar da banda, e non in al- 
to queftcluccule fi adattano in altra pofituia diuerla da 
quel che habbiamo ragionato di (òpra, perche non fi pó- 
gono equidiftanti alla terra, mà più tofto perpendicolari, 
talché così non fi raggirano in su &c in giu, mà fono dalle 
Vanghette aguifa d àrgani girate per trauerfo ,le|quali 
ftanghette fono come i raggi nella rota . e cotal machina 
eretta e drizzata in quello modo hò veduto io in vn cer- 
to borgo non lontano da Padoua,che chiamano Strà,oue 
per la diuifion della Brenta, raccolgonol'acquè del fiume 
con aprire e ferrare alcune porte,e poi la rilafciano acciò 
le barche poftìn paflar più commodaméte,e quefto apri- 
re (ita con l'aiuto della deferitta machina. £ dunque la fe- 
condatane della queftionc, onde auuiene chelefucco- 
le più lottili , più facilmente fi volgono che le pi ù groflc ? 
Forfeperche la fucculla,cioè quel legno rotondo paffuto 
dalle (targhette, come da lieue , ta verfo di quelle oftitio 
di centro, perche da effo le parti delle ftàghettederiuano 
prolungate da ogni banda come da centro. Perche dun- 
que, quanto più lunghe faran le linee procedenti da 1 cen- 
tro,tanto più facil mente fi gireranno attornofeome mol- 
te volte habbiam detto ) & effóndo la fuccola lottile ven- 
gono da quella come da centro ad effer piùdiftanti, fe- 
guita che quanto più fottilc farà la fuccula.più facilmen- 
te fi pofla girare , perciò che quella è la cagione che mi- 
nor parte delle 1 ieues’afconde dentro à lei , e che le parti 
o eftrcmità d'effe lieue, fon più diffami dal centro. 

Quelli on e X II II. Ca]>. XIX. 

Q Val è la cagione che alcuno rompe al ginocchio vn 
legno della medefma lunghezza , e robuftezza , pi- 
gliando le effremità di quello con le mani,e decollando- 
le dall una c dall'altra banda dal ginocchio egualmente^ 
fa quefto con maggior facilità chefc voletìe romperlo 

I metten- 
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mettendole mani in nel legno vicino al ginocchio? E dt 
più.le vorrà l'pezzarlo con appoggiarlo in tcrra,o co met- 
terui (opri vn piede , lo romperà piu facilmente allonta- 
nando dii piede la mavocon la qual tiene il Ugno, che (è 
l'approflìmafle à quello ? Forfè perche il ginocchio è cen- 
tro e le parti del legno , che da ogni bada fi diti. ottano dal 
ginocchio lòn linee, che procedono dal centro , le quali 
più facilmente e più velocemente fi mucueno quando 
fon maggiori, e tanto maggiori Tarano, quanto più le ma- 
ni faranno allontanatedal ginocchio . Mà il moto piu ve- 
locec vehementefa maggior frattura che non puofareàl 
tardo e languido. La medefima cagione polliamo ad- 
durre le douiam romper i legni con lappuntarliin terra 
•e porui l'opra il piede,perchecosìiI piede è centro, equà- 
to più la manochedeuefaril mouimento s'allontanerà 
dal piede, tanto farà piu veloce il mouimento; però che la 
linea che procededal centrodiuien maggiore, e perciò 
piu facile la rottura come è manifello. 

Qucftionc XV. Cap. XX. 1 

O Nde auuienc.che vicino ài liti marittimi, quelle 
cofe che fi chiamano in Greco croce (perche nói 
Latini nè noi gli habbiam dato nome J (òno di figura ro- 
tonda, eflendo che nel principio loro fianocom polle di 
fallì angulari e di fragmenti d ollriche ? Chiamanfi croce 
alcune reliquie, che negli elirenni liti fon lauate dall on- 
de, compolle di fragmenti di fallì, di legni d’odriche.e 
di fimil cofe, che per la continua atrritiòne& aeitatione 
fon ridotte à forma sierica , feemando Tempre finche to- 
talmeatefi diflòlueno. lnuellighiamodunque lacagio- 
ne diquell effetto : Mà forfè che la cagione farà, perchele 
cofe più dillanti dal mezo commedie dalla medefima 
forza Tempre fi muouenopiù velocemente. Mà il mezo 
di tutte le cofe che fi girano à rondo diuenta di quelle cen 
tro, e 1 interuallo che è dal mezo alleflrcmirà diuien linea 
che procede dal centro. Perche dunque la linea più lon- 
tana dal centro , agitata da egual impeto in tempo egua- 
le deferiue maggior circolo ; è quella cofa che in tempo 

cgualo 
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eguale tra palla maggior intcrufallo fi muoue più veloce- 
meate,e le cole, che più velocemente G muoueno tanno 
maggior impeto.c perciò cò maggior impeto ancora lon 
ributtare c dalla rclidenza rintuzzate e rotte. Seguita dii- 
que.che delle parti delle cole che li muoueno, quelle di- 
uenghino prima sforali che lon pi ù lontane dal centro; il 
che nei corpi angulari auuiene agl’anguli che lòn piùlun- 
gi dal centro. Quando dunquegl anguli patilcono que* 
fto, c necedario chele cole cheG muoueno diuenghin 
rotonde. Quello medeimo auuiene non lòlo quando il 
moto è circolare,mà occorre Tidedò nel moto retto, per- 
che ogni eftrinlèca rcfidenza Tempre và incontro prima 
all’edreme & vltime parti che prima polli adattare , che 
non fa alle interiori e più nafeofe. &: edendo gli anguli 
eftremità, cioè più lontani dal mezoche non lòno 1 altre 
parti , lèguita necedariamente che Tentino maggior lefio- 
nc, e Geno rintuzzane lpuntati ; e per ciòi corpi che fi 
muoueno e Tono agitati c riuoltidiuengon rotondi necci- 
fa riamente. Per la qual cagione la grandine, quanto di- 
fcédedapiù alta parte dell aere Tempre è tanto più roton- 
da. Le croce dunque. cioè quelle reliquie di pietre o do- 
dnche , lequali G ntrouano nei liti per la continua agita- 
rione del Hudoeredudo del mare, edendo che le parti 
cdreme per la detta cauta li conlumino efi logrino pri- 
ma, farà necedario che finalmente G riduchino alla lòr- 
ma sferica. Perche le parti piu didanti dal centro Tono 
piu fpefiò agitate e commoffe; le quali finalmente attrite 
c conTumate non loprauanzano l alrre , & occorrendo Ti- 
nello da ognibandac d'ogn’intorno gli angoli luanifco- 
no e laTciano il redante vn globo rotondo. 

Que fi ione XVI. Cap. XXL 

C i He vuol dire che i legni, quanto più Ton lunghi,tanfo 
j più Ton deboli &: infermi ; & eienati in alto li torcano, 
e s'incuruano maggiormente che nò fanno i manco lun- 
ghi? E quello auuiene, ancorché il legno piu brette, co- 
me per eiempiodidue cubiti, fia lottile,& infermo, c l'al- 
tro, che per d’empio fia trenta cubiti, fia grodo . Forfè che 
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quando quelli legni fi inalzano la parte piu profiìma alla 
mano,oue fi fa la forza c l’impeto di tutto il legno diuie* 
ne il foftegno della lieua , el pefo farà l'altra eftremità del 
legno, laqual fi deu'inalzareda lunghezza che refta in me* 
zorra luna e laltra eftremità tiene il luogo di lieua. Se 
dunque vn fimil legno s'eleua rà con la mano da vna tefta 
o pure piu vicino al mezzo Tempre quanto piu lunga farà 
la portionedel legno feparata dalla mano, tanto piu pre- 
fto.pcr la maggior diftanza dal centro con la propria gra- 
uezza & inclinatione, cioè perla Tua naturai ponderofità 
fi mouerà al baffo , e perdo fi piegherà maggiormente; 
Perche quanto é piu diftate dal foftegno è neceffarioche 
tanto piu fi pieghi, e perche di Tua natura le cofegrauifi 
muoueno al ba fio, l'indinatione egra uezza di quella lio- 
ua.in tal cafo.farà in luogo di mouente, &: l altra eftremi* 
tàdel legno, che farà piu breue, cioè s’allontanerà manco 
dalla mano, farà forza nella parte contraria. Se dunque il 
legno che fi deue leuar da terra farà fleflìbile o leua-ndolo 
fu conmano, o pofandolocon vna tefta in terra. Tempre 
l'altra eftremità, quanto farà piu lungi e dal foftegno al 
qual s'appoggia piu lòtana per neceftìtà fi piègherà mag- 
giormente aggrauata e moffa dal proprio pefo . 11 che 
nei legni molto corti non auuieue, perche le eftremità 
loro fon vicine al foftegno fermo , e perdo non fi poffon 
torcere. 

Questione XVII. Cap. XXII. 

I L cuneo ouero Zeppa , è vn i (frumento di legno o di 
ferro, col mezo del quale fiamo mirabilmente aiutati 
nel fender i tram & altri legni groftì : Perche da vna par- 
te è così angufto e fottile.che gì'entra in qual fi vogli ben 
piccola apertura, la qual fottiglezza ingroftando à poco à 
poco, termina finalmente in tuona groffezza. Hàdadue 
bade vna fu perfide piana quadràgolareoblongaj le qua- 
li due fuperficie non fono frà di loro equidiftanti, mà fon 
congiunte infieme da due fuperficie triangulari che ter- 
minano nella detta anguftia . Nella parte luperiore è vna 
fuperficie piana quadrangulare , Del qual iftrumento dc- 
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’r ,1!% - ri fcriaifila prcfente fi- 
gura , e fia il cuneo 
AB CH KM. Il qua- 
le entrando per la 
parte BH.inVnaftret 
ta fedii ra della mole 
che fi deue fendere, c 
dalla parte A C K M. 
percoffòdi gran coi 
pi fi muoue dentro 
alla mole e la sfende$ 
è dunque la queftione di quello tenore. Onde procede, 
che e (fendo il cuneo eosì piccolo, fende nondimeno mo- 
li così grandi, e fà così valida e vehementc impreflione > 
Forfè perche nel cuneo fono due lieue contrarie l una all 
altra , &: anco due foftegni e due peli fic vn mouente folo 
feruead ambedue le lieue,eifoftegni o appoggi loro per 
la contrapolita forza fon commofh e leuati di luogo. Dc- 



fcriuifi la figura. Nella quale fia la mole, o legno da fen- 
dere la.G D E F. c fia il cuneo. ABC. ciocia parte angu- 
fta nel.B.e quella douefideue percotere f. A CJa feffura 
o apertura onde la mole fi deue sfenderc e per la qual de- 
ue entrar il cuneo fia N 0.1' A B. dunque è vna delle due 
lieue.il cui foftegnao appoggio c I N. il pefo da muouer- 
filaràin.B. che (ara fpinto verfo la parte. DE. facendo il 
percuffore forza nell* A. dalla parte del. G F.il contrario 
poi auuiene nell’altra lieua. C B.il cuifoftegno faràl’O. il 
pefo farà. B.il quale fpinto verfo.G F. perche il percuffore 
dando nel C.fà impreffione &aggraua nella parte.D E.di 

S uedi moti dunque oppodi l’uno all'altro facendoli le 
uc lieue contrarle fcambieuoimentc forza , acciò che il 

pefo 
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pefo net luogoB.fia fpinto nelledue parti oppofte.ènecef 
lario che finalméte la molefifendaefidiuidanel. B Per- 
la natura dunque della lieua auuiene che fi fend ino moli 
aflaigrandi con vn cuneo molto piccolo a che fi aggiun* 
gne chela botta o colpo cheli fa nel percotere, tfienco 
che pigli vigore dall alzar q uel chepcrcote l'iftrumento 
fuoin alto^hà tanto maggiore e piu vehemente forza, 
quanto piu le cofeche molle muouenodiuengono perla 
prertezza loro piu valide e gagliarde che fé fi moto co- 
minciane dalla quiete. Percoflo dunque il cuneo nell’ AC; 
con 1 aiuto di ambedue le lieue , & appogiandofi all’uno, 
& aU’altmiòftegno.N.&rfO.per gl’impeti opporti fende la 
mólenel luogo. B.eflcndo che ancora la forza del pcrcuf 
forc nippli ica alla bieuità delle lieue. 

Questione XVIII. Cap. XXIII. 

T)Er quanto appartiene allaprefentequeftionela tro^ 
J. elea, che fi chiama taglia, è vn iftrumento del qual fi 
vagliono gli Architetti per tirare o inalzarci peli, però 
che prima drizzano vn traue hauédo riguardo nella grofi 
fezza fua alla grauezza de i peli che fi deueno inalzare , e 
nell’altezza ailuogo doue fi deuen polare : à quello lega- 
no, e lòlpendono nella fommità vna troclea chiamata 
vulgarmente recamo, cufella o taglia, nella quale fono 
due cerchietti o rotelle piccole che li riuoltano fopra de i 
loro affi ofortegni, nell’un dei quali cioènelluperiorefi 
mette la fune,dipoi fi larda calare e fi rauuolge intorno al 
cerchietto che folo è in vnaltra taglia, eh’ è vnita col pelo 
chefideue inalzare, poi detta fune fi riporta alla rotella 
inferiore della taglia di lòpra , edi nuouo rimandata alla 
taglia d’abbartb fi lega in vn anello, che è per quello efiet- 
to nella raglia di lotto . Mi l'altra eftremità della fune la- 
fciata venir à ballo e pallata per vna rotella che fi legai 
piòdeltraue(detta pollcua)fi commette c lega ad vn arga- 
no, o vero ad vnverrocchio, non voi édo tirarla perforza 
di mani,ilqual argano overrocchio s’adatta in luogo non 
dittate dal traue,e per forza di lieue col opera di caualli,o 
d’huomini fi raggira > c fi leua gran pefi. Alla taglia infc- 
Ci. riorc 
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rioFC poi fon attaccatele forbici otenagle.ouero altro 
iftcanrrpnto di ferro fiqon le quali fi afferra e ftringe il pelo 
per leu a ria in àho. e quando Vagliamo cleuar qna^ ■ 
erauezzakgato ( conje s e detto T ffinr«aj>o della funere 
accommodato l’altro al vprrocchio ouero^lf argano eie* 

uiafio graftdiffime ponderofità^& eleuate poi inchinan- 
do il tra uè da qual pa rte vogliaino le pofia mo dol je me- 
glio ci torna; percioche nella lommita del traue li legano 
! quefto effetto da tutte le parti o da tre almeno alcune 
funi che chiamano venti, chel inchinano ^baicpli ia- 
to noftro. Di tutta quella machina che habbiamo dc- 
fcritta proponiamo la prefentc , Ndla ^“ ale J£ 

il traue l’ A B. la taglia fupenore il D. 1 
baffa f. F. il pelo da inalzare iLG. 1 argano! .H.lefum 
dette venti da inchinare il traue fono A M ; & A N.Si de- 
ue bene auuertire che alle volte ( come in quello elem- 
pio > fi pone due rotelle nella taglia di lopra ,6c vna in 
Quella di fotto,e fi chiama trilpaitos: alle volte le ne pone 
tre di foprae due di fotto, e dal numero piglia il nome 
pcatafpatlos quando poi paffa quello numero la chiama- 
bo polifpaftos . Si deue parimente notare , che nella pre- 
fente qncftione alle volte Ariftotilc fi lerue di quello vo- 
^cabulo trociea impropriamente , intendendo la girella o 
cerchietro’che dentro vi fi volge.Ne fi deue trapaffar len- 
za confideratione.che fi poflono le taglie adoperare con 
il drizzar tre traui in triangolo feparate da piedi > o c vmte 
da capo, con le taglie in mezo,& ancora in molt altri mo 
di - è vero che Atiftotile nella prefente queftionenon lo- 
foende le taglie in tre traui ne in vno come habbiam dile- 
guato noi; mà le mettein vfo con due legni in modo non 
dillimile al noftro, perche erto ragiona del tirar i peli non 
dell’inalzarli: mà in qual fi vogli modoches accomodino 
è lifteflae vi quadra la mcdclma foiutionc . Norhabbia- 
mo feguitato t ufo di Vitruuio,e qucllode i noftri tempi, 
accio la noftra deferittione fufte più familiare all occhio, 
epiùfenfata . E dunque la queftione di quefto tenore. 
Perche alcuno , ancorché di poche forze tirerà gran peti, 
adoperando due trodeeo taelie tra due traui .con 1 adat- 
tarla fune in torno alle girelle in modo chcl una taglia 
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ftia incontro all'altra, e che vn capo di detta fune fia lega- 
to ad vna tetta dell'ima di dette taglie, d'altro accommo- 
dato talmente, che dia principio al tirar della fune? For- 
fè perche quali! vogli rotella nelle taglieèin vecedilie- 
ua.il cui foftegno è l atte nel centro detta rotella; c fono 
l'ettremità della lieua le lince , che li parton dal centro. Il 
motore c la forza di chi tira, la qual li diffonde in ogni ro- 
tella, e quel che nella lieua fi muoue è l’mclinatione.o at- 
titudine del leuar il pelò,la qual inclinatione è parimen- 
te diffulaper tutte le rotelle. Perche dunque (come più 
volte habbiam detto) più fàcilmente li muouenoi peli 
coni aiuto delle lieue, che con la lòia mano, eie rotelle 
nelle taglie fon lieue, feguita , che fe ben fuiTe vna rotella 
fola alla qual s’accómodaflelafune.nondimenofi leua- 
rebbeno 1 peli più facilmente, che con mano, fiche tanto 
maggiormente tuoi auuenire, quanto maggior è il nume- 
ro delle rotelle , perche la feconda rotella c aggiunta alla 
prima come vn'altra lieua,& alla feconda la terza , e così 
fucccttìuamente;di modo chcfempre la rota che fucccde 
hà manco fatica della precedente, poiché fempre và la fa- 
tica diminuendo, e tal diminuire fifa fempre con minor 
proportene . E per dare l'efempio fe la mano fenza alcu- 
na girella,o lieua tirerà vn pelo di cento libre, con 1 aiuto 
della prima rotella ne tirerà come dir ccntofeflanta , mà 
di emetta fomma la rotella non ne tira fola mente la metà, 
cioè non fente lòlo la metà della fatica, mà più della me- 
tà: tirerà dunque il pefodi più che ottanta libre; e nell'i- 
ftefla maniera fi deue dire delle rotelle, che fuccedeno, 
talché l'ultima ne tira vna minima parte , e dura poca fa- 
tica,peroche ogni rota che luccede è lieua alla preceden- 
te, e perciò le porge aiuto, e lafciatale la minor parte del- 
lafaticha piglia lopradifela maggiore , per la qualca- 
gione, nelle fabriche gli Architetti , con l'aiuto di quelle 
taglie inalzano gran peli, riportando la fune da vna girel- 
la all'altra,e di nuouoda quella al uerrocchio , ouciq all' 
argano,! quali ùmilmente fanno 1 offitio loro con l’aiuto 
delle lieue , e però è 1' ifteflo che fe faccflero vn altra 
taglia. 
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Qutftione XIX. Caj>. XXTflt.' ,j 

C He voi dire che fe alcuno pone vna grande feure , o 
accetta fopra vn legno, e le poli lopra vngraue pelo, 
no dimeno non taglia tanta patte di legno, che (Ideivi te- 
ner in con.'tderatione ? Ma le inalzando vna leure molto 
minore pereoterà il legno.nonie lopra ponendo pelo net 
(uno sfendeià quel medeimo legno.ancor chela cola che 
percuote Ila di molto minor pelo che non è quello che fi 
pota Se aggraua (opta l’altra icureJ 1 Forte perche è propo- 
rzione molto approuata da i lapienti , che tutre le opera- 
rioni fi tanno con moto, e che ie cole gra ut per il pelo lo- 
ro, riceuono maggior moto mentre fi muoueno.che mé- 
tre dalla quiete danno principio al moto, come fi può ve- 
der in Annotile al primo del cielo. Pofando dunque 
qualche pelo (òpra la feure, o perla lua naturai grauezza 
non fi muouerà, o veramente fi muouerà meno,e meno 
fi varrà della propria inclinatione. Ma la colà molla , e 
per la propria grauezza, e perla forza del percuflore con* 
uien che firn uoua. Perche dunque le cole moITc mentre 
fono in moto, aggiorno loro impeto nuouo, fi moueran- 
no con maggior vehementia , che fe allhora hauefleno 
cominciatoli moto dalla quiete, non douiam meraui- 
gliarci fe vediamo auuenirequel chene è propofto per 
queftione . Alche s’aggiugne che fiftefia feure quando di- 
uidevn legno diuentaquafi vn cuneo, perche dalla parte 
del taglio è più angulta che dall'altra . Eflendo dunque 
che col mezo di vn picciol cuneo , che così Io intendem- 
mo di fopra.fi diuida o fenda gran moli.perche è cornpo^ 
fto di due Iieue , fatte fcambieuolmente contrarie. Pari- 
mente la feure diuenendo quali vn cuneo e percotendo 
colpi gagliardi ancor ella fenderà gran rraui. 

Ghie filone XX . Cap. XXV. 

N On ho ancor veduto alcun tetto delle Mecanirhe' d* 
Ariftotile,nel qual non fieno per tutto molte feoret- 
tioni , e madame nella feconda quefiione, nella vigefim a- 
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quinta, c nella trigefima . E vero , che in vno molto anti- 
co, che hò ritrouato in Fiorenza nella libraria di.S. Loréj 
zo, v'erano fparfe manco feorrettioni che negli altri. No 
è dunque marauiglia fé nel dichiarar la prefente vigell- 
ma queftione vn certo interprete hà corrotto tutto il fuo 
vero lenfo . la queftione dunque è di quefto tenore. Che 
vuol dire, che la ftatera,con la qual peliamo le carni, e le 
altre merci, con quel poco pefoche in Greco <r*«; f »^«,e 
vulgarmente fi chiama Romano, bilancia precifamentc 
granpefi? effendo che tra tutta la ftatera fia circa ad vra 
meza libra di pefo.Chiamano ftatera vnoiftrumento fi- 
mile alla libra, efeetto che la bilancia s’attacca folo da 
vna parte , fopra la quale fi pofano quelle cofe che fi de- 
uen pelare . Sopra l'altra parte difeorre un certo ferro pe- 
dente di poco j>efoin vece dell’altra bilancia, nella quale - 
fi pongon i peli delle mifure,chiamati da i Greci 
da Vitruuio facome, nel mezo dfique di quefte cole, cioè 
della bilancia e del romano pendente è vna o più trotine 
ancorchenel pelare ci feiuiamo lòlamented’una qual ci 
torna meglio, e dalla trutinaverfo l'altra parte, cioè inco- 
tto alla bilancia fi fanno molti fegni chiamati tacche, dal 
numero delle quali vien dichiarato il pefo della mole che 
ci proponemmo di pefare, e quelli fegni nella fiaterà fo- 
no cornei pefio facome nella libra . Di quello iftrumen. 
to dunque faccrfi la prefente fìg ura ; nelle quale fia la Ha. 




tera FA B alla cui eftremità fegnata A.fofpendifi la bilan- 
cia.C.e dàll'altra parte trafeorra il pefo detto romano. F. 
c fieno le trutine D.& E ancorché lene polli far dell'altre, 
come meglio fi vedrà piu di lotto : Tornando dunque à 
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propofito,diciamo , eh e volendo aflegnar lacaufa della 
preferite queftione.fi deue dire chela ftarera è infieme li- 
bra elieua. Diuéra libra perche qual fi vogli trutina nella 
fiaterà diuien centro, & ancorché la bilancia fia folamé- 
te da vna parte, nondimeno dall'altra banda il romano 
e in vece di quella bilancia lòprala quale nella libra fi 
porrebbero quei pefi, chiamati facome. Quello roma- 
no dunque aggraua la fiaterà, come fe alcuno vi ponefle 
1 ultra bilancia, e vi pofafle foprailpefo: perche è cofa. 
chiara che elfo romano tiri sii quella grauezza, che è nel- 
la bilancia. Etaccioche la fiaterà polli feruir non folo 
per vna Iibra,mà anco per più libre, vi fi fanno più truti- 
n ?° r c ^ e tutto lo Ipanointerpofto tra ciafcuna 
defie,el pefo detto romano diuentala metà della libra. 
Nondimeno fiempre che pefiumo'alcuna cola diuéta tut- 
ta la fiaterà vna libra fola, che hà per vna delle fue bilan- 
ce quella, oue fi pon la grauezza da pefarfi , e per l’altra il 
luogo doue è appefo il romano, mà per non v’efier bilan- 
cia, anzi vn altra cofa in quel cambio fi chiama fiaterà e 
non libra . Eflendo dunque la fiaterà tale quale 1 habbià 
defcritta,ibno in ella ( come habbiamdetto^molte libre, 
c tante di numero.quante faran le trutine, perche alle uol 
te ci ieruiamo di quella, alle volte di quella , eflendo che 
fi medefimo romano non fa la medefima inclinatione 
m tutte le trutine,mà nel pefare,quàto la trutina che ado- 
periamo è piu vicina alla bilancia , tanto maggiormente 
Ja grauezza che in efla bilancia firitrouaètirata in alto; 
pcrciochela linea, che èdalla trutina al romano diuenta 
piulunga,perchefeper eflempio fofpenderemo la fiate' 
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perla trutina.D.la linea.D F.diuerrà.maggrore(Kj qual li- 
nea dalla trutina cioè dal cétro fi diftéde. al romano ) chfi 
fé adoperartene la trutina. E. efiendo dùque,clptfjlùlinea. 
piùlótana dal cétro fi muoua più pretto, e più facili» ste;, 
per neceflità farà piu veloce il moto della lineg-D F.?H il* 
giù,che non farebbe quello della linea, t F. taleheanco* 
dalla parte. A. fi farebbe maggior eleuatione; perciQche 
l'abbaflarfi che fa 1 F.è cagione dell'inalzailì 1’ A!per il che 
poifiam vedere come la ttatera diuenghi lieua,Come po- 
co fa diceuamo , e diuiene vna lieua lozzopra, perche hi 
il fuo appoggio, o foftegno dalia parte di Copra, e quefto^ 
il luogo doue è porta la trutina , la quale è fuo veto lòtto# 

gno Perche dunque il motore.Fda forza e manda al bal- 
io, è necettario che dall altra parte il pefodamuouerfi co 
la lieua , il qual pelò è nell . A, s’inalzi alla parte fuperiorc. 
La ttatera dunque diuenta lieua , e tante lieue quante li- 
bre, cioè quante trutine fon di numero. Quello poi che. 
Ariftotile dice nel fine della queftione è quello , che quel 
medefim'ertetto che fa nelle libre per ridurle all'equili- 
brio il pomi fopra quei pefi che fi chiamano facome,, 
quell'ifteflo fa nella ttatera il trafeorrer del pefo penden- 
te detto romano per le tacche o fegni che dicemmo do- 
uerfi notare fopra della ttatera, perche in erta foliamo có- 
tinuare di muouer il romano fin che fi troui [F equilibrio, 
come ancora nella libra perfeueriamo di] metter lacome 
e pefi, fin che fimilmcteritrouiamo l’equilibrio.Mi quel- 
che se detto di molte trutine nella ttatera, non sofisma 
nell'ufo comune , &: al più vene loglion porre fèllamente 
due . Di più quando adoperiamo quella trutina che c più 
proflSma alla bilacia^erefempiojafegnata D; fogliamo 
diredi valerci della trutina o del lato grotto, poiché i fe- 
gni fon più larghi , e denotano maggior pelo . mà quanr 
do ci Temiamo della trutina più remota dalla bilancia » 
come farebbe la fegnata.E.diciamo di ualerci della truti- 
ha o del lato minuto, perche più minutaméte vi fi deferi- 
mmo le tacche edenotano minor pefo . Ma forfè dubita- 
li alcuno, efiendo che non fi pofla nella ttatera commo- 
damenre ritrouar, fe non duelati fopra i quali fi portino 
regnar le tacche, come fi fia detto poterli fare vna fiaterà 

di molte 
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di molte trutine ? Si deue rifpondere, che non importa e 
non releua , fé nel medefmo o in diuerfi lati fieno i legni 
di moire trutine : percioche la medefma tacca o fegno 
«he in quefta tr utina per eflempio ne hà lignificato vn 
onci a, 1 ìlVcllo valendoci d'altra trutina denotarà due on- 
ce o quelche ci tornerà bene , e così nel retto . Mà della 
prefente quettione fia detto à baftanza. 

QucHionc XXL Cap.XXVI. 

C On qual ragione coloro, che effercitano la chirurgia^ 
più facilmente cauanoi denti aggiugnendo il pefo 
di vn certo iftrumento di ferro, chiamato vulvarmente 
tenaglia o cane, che fé adopera fieno folamente la mano? 
Forfè che di cotal effetto fi poflòn aflegnare più cagioni ? 
E prima perche il dente éflendo lubrico e morbido, (cap- 
pa e frigge più la mano che non fa la tenaglia , onde non 
fi potendo pigliar forte e tenacemente con la mano, & 
efiendo le tenaglie tenaciflìmc.non è fuor di ragione le fi 
caua difficilmente con la mano e facilmente con la tena- 
glia, e di più perche la carne delle dita è molle, e perciò 
non può fteinger il denteindue parti oppofte, il che per 
la fua durezza e fermezza fa il ferro con grandifiìma fa- 
cilità, e perciò facilmente col ferro non con le mani fica* 
uanoidenti. Poflìamoancor render vn altra ragione & 
è perche nella predetta tenaglia s'intendono due Jieue, 
l una oppófta all'altra , che hanno vn Ibi lòftegno , o ap- 
poggio, fopra del quale ambedue lelieuc fi potano bc ag- 
gràuano.equefto èia vmoneo inchiodatura didettelie- 
ue.Di quefto iftruméto duque fi vagliono i medici per có- 
muoueri denti, &à baftanza commoflìli cauano poi có 
la mano.Sia per efempio figurato l'iftrumento. A B C EF. 
_ . J nn " i nel quale è vna 

VA'li'i j . tr „ dellelieue A C F. 

MB , lalcra.ECB.il 
: foftegno comune 
delle quali è il C< 
i alqualeambeduc 
* appoggiano.. 

Per- 
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Perche quando còti la marió veniamo à ftringer le due 
eftremira A E. allhóra ancóra Tèa [tire due , Cioè: B. F. per 
neceilìtà fi ftringono infiemefimilmentcih 1 patti fcams 
tócuolmente contrarie , cidèfel’ AJòlpflfltìifài baffo, TF/ 
feti andrà in alto, è fel' E. anderà ih alto il D. caderà al 
baffo, & ogni forza e prefiione fi fa nel. G. come nei cen-i 
tro. Quando dunque dogliamo catìàr il dertte^ prima lo 
fmouiamocon l'aiuto di quello illrumentò perii motò> 
contrario che ( com’hò detto ) in effofi ritroua . Mà non 
prima farà commoffoil dente, che pigliandoloe tiran- 
dolo conia mano fi fucilerà; il chefion potrebbe fare co* 
modamentela tenaglia, effendo che il fuo impeto contra- 
rio li faccia iòlo verio due parti,cioè, per ellem pio , verlo 
ilB.e verfo l'F indietro poi non farebber lelieue alcunof- 
fitio.mà più torto impedirebbeno la mano. Màquidu- 
bitarà forfè alcuno; effendo che con quelli iftrumenti o 
non molto difiimili , non lolo fi mumieno , mà ancora fi 
cauano i chiodi dei legni o de i pareti più commodamé- 
te che cOnla lòia mano . quello medefmo parche fipot 
fi affermar circa il cauari denti. A cheti deùe rispondere,; 
che quando nel parete habbiam il chiodo alfnora pet 
cauarlo , appoggiamo le tenàglie aT parete 1 dalla lòrpiir 
rileuata parte, come ni^llà delcriWa figura circa riputo I>. 
ouero M,il qual punto tiene il luogo dèi foftegro, al qual 
s'appoggia tutto filini méto , quali diuenuto vnà fola liei- 
ua , perche ambedue le lince A CD.& CF. ouero E CM, 
fie A C.fono quali in veced'unn linea che procedi dal den- 
tro, e perciò auuiene perii più chèi chiodi che fi caua- 
no fieno torti e cùrui , perche quello moto non |>uó an- 
dar in dietro ret tamente 1 11 qual modo non fi può tenere 
nel cauari denti, perche non ve luogo oue fi polli appog- 
giarla tenaglia fenza lefionedi quelli à chi fi cauano. E 
perciò Arfllotilene! fine della quellionehà detto, che 
il dente commoffo dalla tenaglia, più facilmente fi pud 
cauar con mano che con l'iftrumento . 



Questione XII 11. Cap. XXV IL 

C He voi dire che con grandilfima facilità , e lenza per- 
orinone 



• Oli 




•jm 



fo ^ £ 1 1 E 

cuflìone fi fchiacciano e rompeno le noci, le mandorle, e 
fimilcofecolmezo d’alcuni iftrumenti fabricati à queft' 
effetto fimili t a.ll/3 tenaglie o alle forbici? effóndo che tolta, 
viali percuflìone fi fcemano ancor molto le forze del 
moto e.della violentia ? Etoltre à auefto coloro, che ado- 
prano duri e grani iftrumenti più facilmente le fchiaccia- 
no e frangono, che'feadoperafteno iftrumenti leggieri e 
dileguo. Forfè perche tale iftrumeto hà duclieue.appog- 

S ixteinunfoftegnofolo.cheèil luotto oue fono inchio- 
ate e congiu nte.come ancora habbiam detto nella quc- 
ftionfuperiore. Màdcfcriuafija forma ouer figura e fia 
’C-ìjw.ì i li .-i-j ,i riftcumento FA 

T»xXTn __#•*. CEDK.efiavna 

delle lieuel'F AC 
l'altra . l' E AD. 
appoggiate in vn 
comune foftegno 
A. Efiendo dun- 

. 0 . il , quechecon la lie 

ua fi muoùino i pefifacilméte ( come piu volte habbiam 
detto J non c meraùìglia fe la noce comprefla e ftrerta 
dadùclteuefi.fchiaccia facilmente. Quando dunquele 
én cernita delleliéuc.-cioè D C.faràn feparate.o dii giùnte 
fra di loro,ailhora riftrettc falere eftremità, che fono F E. 
da poca forza neccflariam ente ancora le.D C.'fi ftringera- 
no. per 1^ qual cofa fe/fetto.che hau^ ebbe fatto la percofi 
fa o botta ni alcun pefofopra la noce, con maggior vehc- 
mentialo farannole due Ueue E£>;&: F C .perche allarga • 
teprima incontrario', dipoi granandone premendoli 
l'unal'altra frangono la noce, oue è la lettera. K. e di piu 
quanto il punto K. farà vicinò alfoftégno legnato A ; farà 
neceffario die tanto piu predo , e facilmente Ja noce fi 
fchiaccij perche quanto è più diftanrela lieuadal fofte- 
gno, tato più facilmente dalla medefima fòrza nceue;I 
mòto . Se dunquele ipftremità D C. faranno aiTai diftanti 
dall appoggio A. effendi) ch‘é la nóce da romperli tengali 
luogo del pefo che deueq muouerlelieue", farà più forza 
e renitenza in contrà^tythe fe il D. éf. £. fiiffer più vicine 
xll'A. percioche habbiam già difopra dimoftrato nella 
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prima defcrittion della lieua , che ! pefòda muouerfi de- 
ue efler pollo e fituato vicino al foftegno, acciò fi muoua 
più facilmente , e con la propria forza e ponderosità fac- 
cia manco refiiienza. La onde fe il D.cl Cfaran vicini all 



uamento ncl.DC.cioc nel K.e quella cofa che è maggior- 
mente ftretta, & aggrauata fi rompe tanto più prefio, 
adunque tal noce fi fchiaccerà con più preftezza.Quanto 
poi appartiene àquelchehà detto Arifiotile nel propor la 

a ueftione.cioè che le l'aggrauaremo con vno iftrumento 
uro egraue più facilmente fi romperà qual fi uogli cola, 
chenon farà adoperando l'iftrumentodi legno e leggie- 
ro, giudicherà forfè alcuno quefia efler la feconda parte 
della quefiione e merauigliaraffi d' Arifiotile, che l'habbia 
tralafciata intatta. Mà io non credo, che quefia fia la fecó- 
da parte dellaquefiione,cioè che proponga Arifiotile da 
inuefiigarfiondeuafcachepiùfacilmentecon l'ifirumé- 
to di ferro polliamo romper alcuna cofa , che con l'iftru- 
mento di legno, mà più tofio vna certa ampliamone c di- 
latarione della quefiion dichiarata per la qual s habbia 
da tenere in maggior ammirinone. perche pare fd voglia 
romperla noce che quanto piugraue lkrà rifinimento, 
tanto più ne detti impedire, eflendopiù difficile muouer 
i vna cofa gtauc per fua natura, che fefufle più leggiera. 
.Di chela folutione può efler Chiara dalia medeima de- 
molì ratione che habbia m fatta; cioè delle due licu e , che 
fono in quello iflrumento.c perciò Arifiotile non fece 
: più mentionc di quefia cola nclTefporrce dichiarar la 
$uefiioo£. : s 



gior clcuatiore 

dalla parte F £ ; cosi farà maggiore la prelfione aggra- 




A.e molto lonta- 
ni l'F. ell E. per- 
che la eleuatione 
c la dcprelfione 
nafeon da cofe 
contrarie , fi co- 
me fi farà mag- 
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Qucjtionc XX 111. Caf>. XXVlll. « 

P Et ritrouar' e comprender il fenfo della prefenre que- 
iltioneli deueauuertire, cheli troua vna figura qwa- 
drangolare.chiamata da i Matematici rombo, i lati della 
quale fono tutti eguali l'uno all'altro, edegli angoli fola- 
mente li fcambieuolmente opporti fon eguali , dei quali 
due ne lòno acuti gli altri ottufi.De i diametri poi o lince 
diagonali vna è maggiore l'altra minore. La queftione 
dunque c tale . Che vuol dire, che le due punti cltremi del 
rombo limuoueno ciafcuno d ,elfi di due moti egualmc* 
jc veloci nódimeno nó trapartano ambedue egual retta li 
nea, mà vno molto più lunga dell altro ? Et mheme dubi- 
tando li ricerca, perche nel medefimo rombo il punroo- 

uerola ertremirà che lo- 
pra il laro ii muoue.irft. 
paira minore fpatio che 
nófail lato iftdlòchc;fi 
mnoue, perciochc quel- 
la traparta minordime- 
tiente o diagonale eque- 
fto tra parta 1 iftclTò luto , 
chcè maggiotedella mi- 
nor diagonale. ancorché 
quello d'un moto e quel 
la lìa porta ta da due. Mà 
acciò li propella qoe- 
/ ftione fi pòrta meglio in- 

cèdere dèferiuart il rom- 
bo A B DCl gli 'àngoli 
■” • acori del quale fieno* ‘A. 
» &Ì).gtiotmlkB*&.Cil 
1 ‘maggior* Itfiamémo ode- 
■ 'iò diàgòhale Affla mi- 
- f : rtòre’.fi C i’iriterfega 
J 'ho he 1 putito K.' Proceda 
dunque e muòùafi tl po- 
to A.verfoiI B&il-B.ver 
fol A.&il latoouer li- 
nea. 
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nea AB. muouafiperl AC.in modo che Tempre fia equi* 
diftàteal.CD.fin che con elfo fi vnifca,e tutti i mouiméti* 
che habbiam detto s'intendino egualmente veloci . Pcr^ 
che dunque la ragione o più toflo proportione, e conue* 
nientia di tutti i lati del lombo è di vgualiti o vogliamo 
dired‘aggujglianza,e concedendoli che ledette mutatio- 
ni fi faccino tutte con la medeima velocità , fi faranno 
anco con la ragione o proportione dell egualità o aggua- 

F lianza idiforrecheènecelfario, che tanto il.B. quanto 
A.eflendo parimente portatida due moti nella mcdel- 
ma ragione, o proportione che Tono i lati del rombo, che 
fieno anco portati per i diametri o diagonali, cioè 1 A nel- 
la diagonale A D. & ili B. nella. B C. per la conuerTa della 
vigefimaquarta propofitioncdel fello degli elementi.Se- 
guira dunque , che quando T A. con quelli due moti farà 
peruenuto nel D. che il B. portato ancor elfo da due moti 
egualméte veloci fia peruenuto al.C.mà 1 interuallo B C. 
t minor che l'A D.il che acciò apparifea ancor più chiaro 
fia caminatoil punto. A. per efempio , fin all'E.mà con al- 
tro moto cioè portato infieme con il B. fe non fi fulfe nel 
-medefmo tempo mutato di proprio moto farebbe per- 
uenuto all’F. e per la eeual velocità del moto l'A F\ larà 
eguale alla A E. finifcali dunque e chiudafi la figura fimi 
le al tutto tirando le linee E H.& FG.adunquel A. chedi 
proprio moto è trafeorfa nell E.&: di moto alieno nell F.e 
perla fimilitudinedelle figure elfendo egualcl’A E. all FK 
-e l'A F.al K E.fegnira dalla citata XXIIlI.propofitione che 
fitroui nel punto. K. & habbia trafcorlo il mezo del dia- 
metro odi ago naie. A D.TrapalTerà poi 1 altra metà.etro- 
ucraflìnel.D.quandodi proprio moto Taf à portata dall' 
E.al.B.edi moto altrui dall. F.al.C.Similmcte anco fi può 
dimoftrarcdel.B.che portato anch elfo da cgual velocità 
cornei A alltempo che l’A. è pcruenuta nell E. anch' elio 
con il proprio moto arnuerà all'E. c di moto alieno ai (m 
ejchiufa e|finita come dianzi la figura limile al tutto con 
lelineeEH eGF.fcguiterà necellariamenteche il. F. fia 
nel.K.perche eflendo porta to da due mouimcn ti propor- 
tiona ti cornei lati del lombo cioè nella ragione dell 
agguagliane* , da vno per feftellò fin all E. dall altro por- 

Li tato 
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tato inficine con il.B A.nel G.pcr la già detta. XXHII.pi»- 
pofitione è neceflario,che ali'hora <ia nella diagonale; 
B C. cioè nel punto. K. Se habbia pallata la metà del dia- 
metro B C. ha urà palla ta poi l ai tra metà, e farà peruenu- 
i. . to al C. quando per pro- 

. A. .in j . prio moto dall'E.. farà 
portato nellA.edi mo- 
to altrui dal G.al.D.adu- 
quenel medefimo tem- 
po nell iftefìo rombo t 
due punti,odue eflremi*- 
tà defio portate ciafcu- 
na da due moti egualmé 
te veloci ron han tra pai- 
fato egual tnteruallo,mà 
1 A.hà trapanatolo fpa- 
tio A D. Se il B. Io fpatio. 
B C,mà è molto maggio- 
re 1 A D.cheilBC. Qu3- 
to appartiene alla fecon- 
da \dubita rione poffiam 
vedere neìfiftefia figura, 
che fé il lato del rombo, 
cioè la linea. A B. con vn 
fol motopucrrà aL C D. 
in modo che lefixeimtà 
fegnata A. vada per la li- 
nea. A C.fopra ìl.C.e l’al- 
tra eftremità fegnata. B. 
fi trafporti al. D. e di più efio B. di proprio moto camini 
verfol’A.per la linea BA.farà manifello, che fc tutte que- 
lle matafioni faranno egualmente veloci , ouando il lato 
AB.convnfolmotohaobiagià trafcorfoillato A C. il B. 
coni due moti già detti ha urà trapanatola diagonale. 
BC. che è minore del lato iftefto. Màchefia necefiario, 
che il B.habbia trapanato fola méte la diagonale da que- 
llo fi può comprendere , che efiendo portato da due mo- 
ti, da vnofpontaneo veriòl A.dall altrotrafportato infic- 
ine con la linea. AB, uerfoii. D. nella ragione ouer pro- 
por tio- 

' Ài ■ 




Or 1 5 * n V#f t <V>. *’ V* Jt * 

portionc dell’ agu&glianza, la. qual ragione hanno i lari 
fu di loro.feguita neceflariametc'dalU iXXHU propoli? 
rione predetta, chefempee fi tuberi Icajyoatdìdia metro 
del romho.cioè petàl jnànoneifiCiPnde fi pUòcoaclude? 
B*,chc rteli.medefima tomboqttdUeftrcmirà > oi p.unttv 
cne lì trasferii ce foprjtil Jato,,doèil fi, tiapallv minore 

Ì a rio, che non è il lato;iftefio,cioè l' A B.a ncotche quefto 
vn moto c quello fia< trasferito da due moti nella me- 
defoM celerità. Fin qùr dunque badi hauer deformo c di- 
chiaratola dubitation della quclìione,hoxa gallando ve- 
ramente alla lòlutione diciamo, che quelita eia fui ver* 
caufa . Gondola , chc;in qual fi vogli-rombo ( fieno due 
anguli oteufi egli altri acuù.il punto portato dadi angulo 
ottufo.fe fi trasferirà pel rombo di due motircome è fiato 
concerto, ambedue quelli moti fon quali kambieuolmó? 
te contraripcioè il moto del quale elio punto per lefielTo 
ipontaneamenrefi muoue,&il moto del quale fecoloi 
trafporCaillatQi< Mà.eà ponto che è portate dallangultf 
acuto auuiene chc fia trafporUtoda a ambedue. quelli m<& 
ti quali verlòla naedeiina parte; perche il moto del lat0t 
che lo porta aiuta 1 altro moto del 'Quale eflo;J(pontaB 
neamente fimuoue,: Pereiempiq nella figura il punto- 
fi. sinuia per proprio moto veriò l‘A. & è portato, poni*! 
linea, fl A.verfoil.D, èchiarifiìmo, che quelli due moti 
vanno.es incaminano quali in parti contrarie, perche le» 
linee che fi feparanodali’angul ornilo fono, iadtizzate in 
luoghi quafi fra di laro opporti-, dlwquftm e?au jr: 

glia le il B.fà poco viaggio, cioctsapafla la minor diago- 
nale B C. perciochei motifuoi s'invpedifcono e ritarda-, 
no l’un 1 altro. Mà l' A . per il contrario > perche partedalll ; 
angul'acuto, necefla riamente! tanto dal fup moto p?o*j 
prio , chelomuoueverfoil.JB. quantoda quell altro mo- 
to, dal quale inficine con Ja linea . B.A. è portato verfo il. 
C.) fi jmuouc quafi, verfo la medefme patte* pcrcheJte li'; 
nee che parteno dallangulacuto/ene vanno verfc» La, me- 
defma d^a/ida , flfendo .congiunte aevnitepiù vicino ai 
diametro che-nó fon\quclleehepfirtfcnddair pngulottu- 

(i del puato.A4 un l^Utro^ì punto A. trapalerà più lunga 
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diftanza, cioè il maggior diametro AD* e dipiù, quan- 
to pi agii angui i ; A .& D. faranno acuti & il B. el. C . ot tu- 
fi , più pigramente fi. moucrà il punto B. e trapalerà mi- 
nor interuallo, e più véloèementevc maggiore (patio tra-* 




tolsi .Q.fèmpre retta più breuóil diametro. B C. perchè 
alaci continuamente fi riftrengonoi e s accodano alia rei* 
ti t udinc, &: alla vitione, finche con il più lungo diametro 
fi vnifcono,e 0 diflòluc il rombo . Perche dunque, per la 
maggior angaftia degli anguli a curi, maggiormente sunti 
leonoi lati che contengono i detti anguli, per quetto 
qwel punto che dagli anguli acuti con due moti fi muo- 
ùe, quanto piò acn ti laranno gli anguli.aiutandofiqueM 
moti Kjambieuolmehte, tanto più cambierà verfola me- 
dèfma parte ftnche congiun ti i lati con il diametro , con 
la i uto dei li due moti , tara il fuo moto totalmente verfo 
te'medelma parte. Mi il fi per il contrario , perche i lati; 
«he comprendono l a ngulo ottufo; quanto più è ottufo 
fotto volti maggiormente verfo parti più diuerfe &oppo- 
fte, finche air&Ttimoquefti>dttedati,iuanito il rombo , dU 
«tengono vna (bla linea. Laonde quanto più ottufo farà 
l%ngtìo,*flfeiido di unto maggior impedimmo l’uno all'- 
altro procederà maggiorméte in luoghi diuerfi&oppo- 
che i dacia ti diuenuti vna fola linea , riuolta total- 
mente coti kfuccttremirà in parti contrarie farà final- 
mente nece(fi*fl6, ihecéflì il moto, e ftia ferma . Meri la- 
nterne dùnque il Bicon i detri due moti* trapanerà bréuo; 
irtteruàHo,'mentrethel'A,caminenà vn grande fparkPMà 
il lato: A B,chc Uà con Vitto! moto, nell’andare nò hà im- 
pédimehto alcuno , onde non è mcrauiglia fe con vn fol 
moto trafeon# maggior intentano che nonfà il B. con 
due mori eheYimpcdifthino fcambieuolmente come 
hfcbbiarti «detto vC così' fecondo ambedue le parti è di A 
fcioltalapropoftaquettionc. ' > :nuM5i.Tt;a 

O Nde à|iUiflft,aidÌ dot Htrcoli,»ho mtggior deli’afJ 
tro hàucrinrio l ifteflo còtto, fi volgerano fopTà linea 
f. eguale* 
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eguale , e nondimeno girati feparatamente l'un dall'altro 
t nccellario che fi riuoltino (òpra linee , che habbino l »fr 
àa*aU altra ia/ ragione c conuenienria. che/hala graodep- 
xdd’nn circolo .vedo la grandezza dell: altro ? e-drpiù hai 
ucndo ambedue l'ilbdlo centro, -nondimeno alle' volta 
•quella linea, lo pi- a la quale fi riuoltano è tonta di lunghe* 
za, quanta farebbe tèi opra 1 adusi uoigefiu A minor circo* 
io iolo, Sfalle voltequanta farebbe le topra lei fi rifioltafi 
felblo eleparatamente il maggiore?. Mà che il maggio? 
circolo, girato fcpararamentelxriuoltilopra maggior lir 
deh è ma-nif etto , perche è chiarità mo-al lenta che dleMr 
dogli anguli circa lq cittohferentiedcjnpairticolir di*tìa$ 
trlrchiamo angoli le indinationl ateo fra rhC'iti del*j 

le linee; ohe procedon dal centro fio alla drcunfercntia, fi 
cortie’gli'iotendaTimo: ancora nella- quefilanciottatiaJji 
necefiavio^che lecondo>rl tènlb , le Jined, foprllc quali i 
cirroh fi volgono., habbino la merle lina ragion e infra di 
k>ro, che hanno gl iffellì circoli! Mà che firitfoltino lo? 
pra linee eguali , le fonbintbtno al anedefirib centro * in 
modo che alle volte^qUella linea lòpra la qualfi volgerne 
.fia eguale alla. linea (opra la qu avvòlgerebbe fepajratatj 
.méte il nomade, Ac a Hevolte eguale à quella fapra laiqua^ 
Je (eparatam ente fi girerebbe il maggiòce:quefta è lenza 
3hibiorcof* miranda, è nondimeno manifenoal fenfioef- 
4er cosii DcCcr mi fi la figura, nella quale fia il iuaggior ciq- 
Mf -3 colo. 
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colo D F C. il minore.E B G.il centro d’ambedue ila FA, 
la linea , fopra laquale da perle il maggior circolo fi uoi- 
cerebbe intendati la.i F,pcr efcmpio lunga quattro piedi. 
Mi fi deue auuertir prima che palliarti piùauanti; che 
potendoli muoucr il circolo in tre maniere ( come di- 
chiarammo nella queftion ottaua) fi deue intender adef 
fo di quella rotatione,o giramento che fi fiiatorno al cé- 
tre /quando erto centro non fi ftà fermo, come auuiene 
nelle rote de i carri . Sia dunque la linea, fopra la quale il 
maggior circolo feparatamentc fi riuolge. F 1.1 a linea , fo» 
*ra fa otta! fi muoue il minor circolo feparatamerte dal- 
l’altro Ua la <3 K. perefempio di due piedi, alla qual pon- 
gali eguale la.F L.Se dunque mouero in giroil minor cir- 
colo, lari necefta rio, che infiemefi muoua il centro A . al 
quale è anneflò, c congiunto il maggior circolo . Subito 
dunque, che 1 B AUaKLrettamcmcT cioè à piombo fopra 
ta,G K.*per efempiohcl punto. K. nel medefimo tempo 
ancora 1<A C.farà perpendicolare alla F L nel punto L cf 
fendo che FAILua parte deli . AC c perla XXXIlII.del 
primo degf elementi farà, egualèlauG K alla.F L. talché il 
giro. FC fii il givo. G B. hanno trafeorfo «guai tnrerualli, 
ciò èG K.4i;F JLPcrche dunque Inquarta parte di ciafcu 
no di quelli circoli' hi tra paflato eguale fpatio, chi potrà 
dubitare che * circoli 'integri non fi ni uolgi no ancor elfi 
per impjuallo «guaio ? £ nel. medefimo modo, le vorrà 
.olo» girare 
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girare il circolo grande fi moucra il centro. A ; al quale ef- 
lèndo annefio il minor circolo , è neceflario che anch ef- 
fo fi riuolga.e fubito.che 1 A C, farà retta o perpendicola- 
re fopra 1. F I. perefcmpionel punto. 1. neceflaria mente 
1’. AB. farà retta o à piombo alla.G M.nel punto.M. cfarà 
eguale F Lalla G M. per la XXX1I1I. propofitionedel pri- 
mo degli elementi, eflendo l' A B. parte della linea. A C. 
Nel tempo dunque , che il giro. C F. haurà trapanato lo 
fpatio.F I.ancora il.G B.giro del minor circolo haurà tra- 
palato egual interuallo.GM.ondefe la quarta parte di 
ciafcuno di quelli circoli hà trafcorfo eguale fpatio, è ne- 
ceffario che ancora i circoli integri tra pallino lpatio egua 
lc,enon prima l’ A F.dinuouo farà perpendicolare all FI 
prolungata, che ancora l’A G.diuerrà perpendicolare del- 
la G M.lòpra l'.F. prolungata e tirata Umilmente innanzi. 
Cosihabbiamocne quelli due circoli allevolte trapana- 
no fpatio eguale à quel che il minore pallierebbe fepara- 
tamente per fe Hello; il quale fpatio è il G K; ouerol'.F L. 
& alle volte eguale à quello che per fe fteflò trapanereb- 
be il maggiore, il quale fpatio c 1 Fi. ouero il. GM. e que- 
llo auuienc fenza intermetter alcuna dimora nel mag- 
gior circolo quando trapalfa fpatio minore, cioè fenza 
potarli in nefiun punto in nelfun momento di tempo;Ne 
dall’altra parte il minor circolo quando trafeorre lo fpa- 
tio maggiore tralafcia alcuna particella, ancorché picco- 
la dintcruallo.mà loro ambedue portati di vn motocó- 
tinuo,& il centro loro alle volte per minore alle volte per 
maggiore fpatio fi trasferifee con la mcdefma celerità 
perlèuerando il medefimo moto . 11 che à quelli , che nó 
penetrano le cofe molto adentro apporta grandifiìma 
ammiratone. Perciochela medefma cofa portata con 
la medefma celerità dourebbe fempre trafcorrerc equal 
interuallo. Màpcr dichiaratone, &: intelligenza della 
queftione, bafii quanto habbiam detto . Quarto poi ap- 
partiene al renderne la ragione douiam pigliardue cole 
dalla Filofofia naturale, delle quali l una è , che fe alcuna 
cofa è moda da alcun’altra, e per fe (leda non aiuti o con- 
ferita punto à quel moto,neceflariamentefi mpuerà per 
tanto interuallo, quanto il motore la mouerà. L'altra co- 

M falche 
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fa, che douiam pigliar dalla Filofoiìa naturale è che U; 
medefma o la egual potenza Temendoli della medefma. 
forza , alle volte più tardi mouerà il medefimo pefo alle 
volte più pretto ; percioche Te farà alcuna cofanon atta 
per Te (tetta àmuouerfi verfo qualche luogo, ouero ancori 
che atta Ha non li vaglia della Tua attitudine, e Ha vn altra 
cola atta ad andar in quel luogo e fi preuaglia dcH'atntu- 
dine fua.di quelle due cofe mobili congionte infieritele 
faranno da alcuno motte quella cheli Teme o preuale 
dell'attitudine Tua fi mouerà più tardi che Te fatte motta 
feparatamentedalTaltra.per efempio fial'A per Tua natu- 




ra idoneo à muouerfi & andarsi baffo, il. B. non al baffo 
mà all'alto, Te alcuno mettendo infieme l’A.el. B.Ii moue- 
rà verfo il batto, piu difficilmente e per minor interuallo 
11 mouerà l'A.che fe Tutte motta Te parata mente; il che gli 
auuieneperil congiunto impedimento, effendochequal 
ila cola, che includa c contenga materia naturale habbia 
inclinatione à qualche moto . Prcfe dunque, efuppofte 
quelle due cole in quello modo , apparifce chiaro che ft 
il circolo minore. G B E.fpingerà il maggiore. D F C.che 
gli è congiunto neceflfaria mente il maggiore, purché pef 
fe (tettò non fi muoua.trapafsera tanto (patio, quanto per 
la impulfionc e fòrza del minore farà trafportato,ma per 

Jafc- 
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• la feconda concezione è portato quanto fi muoue il mi- 
- «ore , adunque hanno trafcorfo fpatio eguale il maggio- 
-re el minore . Tanto dunque fi mouera il maggior circo- 
lo, non poetato da alcun iuo moto, quanto lo porterà 

• il minore mouendofi anncfsoe congiunto con quello. 
Talché feti minore ha trapalato lo lpatio di due piedi, 
tanto haurà trafcorlo ancora il maggiore . e fimil aifcor- 
fo fi deue fare fcil maggiore mouerà il minore,il qual no 
cófetifca ne dia punto d aiuto al moto; perche il minore 
faràijportato per tato fpatio, quàtoil maggiorelo porterà. 

; ma le ambedue fi moueranno fcparatamente per fe ft efi 
fi, omuouinfi con celeritào con tardanza, nondimeno 
conia medefima preftezza enei medefimo tempo tra- 
feorrirà il maggiore maggiore , & il minore minore fpa- 
tio. Ma forfè nafee in alcuno diffìcultà, dicendo che al- 
lhora fola mente auuiene che i circoli difeguali infìeme 
congionti fi muouino percgual interuallo, quando l’uno 
èmofso dall'altro di moto al quale perfua natura non 
fia atto a muouerfi . Per efempio fc faran congionti e co- 
ndii i circoli non intorno al medefimo centro, ma acco- 
modati in modo che il circolo che deue efser portato dal- 
l'altro habbia vn proprio epeculiar centro fuor del cen- 
tro del circolo mouente , all hora necelsariamente il 



circolo farà portato per tanto fpatio , quanto lo porte- 
rà il circolo che lo muoue , percioche in quel tempo 
auuien quello per non eisere il circolo portato atro à 
muoucrli fecondo quel mouimento. Perche, o giacente 
o pendente, o in qual fi vogli modo fuor del centro del 
mouente al mouente congiunto non Tempre fi riuolgc. 
Ma fe farà pollo circa f illefso cérro Tempre farà necelsa- 
rio che ambedue fi riuolgino infieme , iella duquc’la rac- 
defma diffìcultà el iltcTsa merauiglia. A quella d ubitatio- 
ne rifponde Ari dotile, che le bene il maggiore e minor cir 
colo laranno accommodati in maniera che fieno intorno 
al medefimo centro, nondimeno quelloche dall’alno è 
portato non fi muoue di moto proprio, ma come non ha- 
uelse intorno all'idefsocentro alcun’attitudine a quello 
mouimento . Percioche hauendo tal attitudine e non Te- 
ne Temendo, Tene deue tener conto comcfenon ThaucT- 
•Ti M i fe. Si 
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fe. Si può dunque conduderc.chequandoil maggior'dh* 
colo muoue feco ii minore , che il minore a lui co ricon- 
to fi muoua quanto lui.Edinuouo quando il minoromo- 
uerà il maggiore, farà il maggiore portato perquantofi 
mouerà il minorc;dscndo che fidamente (epa rati ciafcu- 
no d'erti muoua fe ftefso.Ma tornando alla forma dellàr- 
gumento diciamo, che quàdo fi proponeuanel principio 
della quertione, chela medefmacofa porrata dalla mfc- 
defma celerità traicorre iempreegual intera allo ; e parr 
cola miranda, che dando il medefimo centro el moto 
egualmente veloce quelli circoli trafcorronò alle volte 
maggiore ( coni habbiam detto ) alle volte minotùmef- 
uallo . Si deue rifpondere , che colui che così arguriienta 
fa vna ragione decettiua,e fallace, porciochc quel le paro- 
le, Intorno al medeftmo centro ertendodubbiofe, ambigue fi 
deueno diftinguere, Perciochcè vero che quelli circoli 
hanno il medefimo centro , mà non per fe|o per lor natu- 
ra, anzi più torto per accidente, come auuiene per accide- 
te che il medefini huomo lia biancone m tifico, percioche 
propriamente il centro è di quel circolo che muoue * mà 
per accidéte è ancor di quello che è morto e portato.QuS- 
do dunque il minor circolo mouerà , il cétro farà propria- 
mente del circolo minore* e per accidentedel maggiore, 
e per il contrario fe mouerà il maggiore. Adunque tal ar- 
gumento per l'ambiguità &ofcurità è decettiuo, e non 
conclude, nè può turbare la ragione della quertione che 
habbiamo arrecata. 

Qutjìiane XXV Cap. XXX. 

L A prefentequeftione apprello d'Ariftotileè ditiifam 
due parti, nella prima li domanda la cagione perla, 
quale coloro che fanno i letti piccoli, o Ietti celli danno ho 
xoneilati proportion doppia, perciocheli fanno pervn 
verfodifei piedio poco più, e per 1 altro ditrein circa. 
Nella fecòda parte delia quertione fi dubita, perche intef- 
feno tah letti con le cordeo funi , no fecondo la diagona- 
le odiametromà più torto per tra uerfo. Quanto appar- 
tiene alla prima parte . Forfè che fanno i letti di propor- 
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voti doppi! c della grandezza predetta, hauendoriguae- 
dO-alla fratina e 'grandezza dei corpi hnmani. E perciò 
fanno' i letti dt-proportion doppia per lunghezza quhlicfa 
Quattro ebbiri-é per larghezza'di due i<£uantqpoi alla 
feconda parie della queftione, percheron mtellìno 1 letti 
conte cordediametralmente, mà à trauerfò.lene pof- 
lòn forfè rendere molte cagioni . Perciochc prima può 
c fiere, che lo focrino, acciò che i legni non fieno .troppo 
diftratti, ò fàcilmente fi rompino , cflendo diùifi fecondo 
la natura loròcioè perii lungo ; effendo che (c fuffero ■ta- 
rati fecondo la4inea diagonale, odiaraetrale durerebbe- 
ro mólta fisica , perciòche hanno i legni, per il lungoal- 
<rt he quali tene o tramiti per mezo dei quali nonvel- 
fendo ebfcft d u ró-i 1 1 egno,d a chili ©fferua fi diuideno faci!* 
mente. Mà pet la larghezza venendo quelle vene per tra- 
"uetlb è difficile ogni rottura. Perche dunque le funi dei 
letti fonò aggraviate molto dal pelo di quelli , cheviftan- 
nbfopra , è perciò i legai à i quali fono accommodate pa- 
rèlio e fon dal pefo (Tilt rat ti, è neceffario à voler che feltri- 
no minòrdefionle, chele funi fieno inteffute àtrauerfo, 
‘pérchefe fufler idiftefeper il diametro, cioè legate alla 
•maggior lunghezza del letto, da quella parte farebbeno 1 
legni diftratti c rofi dalle funi,dalla qualefcom habbiam 
detto j per natura loro facilmente li fenderlo. Edi piu 
fanno q uefto acciòle funi pollino meglio fopportar il pe- 
* fo ; perciòche pofte à trauerfo dureranno manco, fatica 
pet il l'opra poftopefo-chc fe fufler diftefe dia me trai mé- 
te,- effendo che quanto i letti farannointeflùtidifunipiù 
-corte, e più obliquamente collocate, tapto menqs incur* 
-uaranno , e perciò hauranno manco fatica , e potranno 
'meglio foffrirla . A quefte/oggiugne Ariftorilela terza ca- 
gione di tal inteflìmento ,.e uTsforza dimostrarla conde- 
l'critrioni Matematiche , ncUaqualdcmoftratKjnc è il tc 
fto così fcorrcttoj che Aiiftotileinqnefto luogo può pa- 
rer diftìciliflìmo . E ben che habbiam ricercato molte li- 
brarie di gran nome per l'Italia, c da diuerfi clan plari tro» 
uari emédato molte fcorrettiom delie quiefiioni Mecam- 
che, nondimeno non habbiam pofluto veder alcun tefto 
dal quale nc fia fiato lecito haute le parole prccifc di.que- 

t. r i MM0 
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ito luogo. Confeffiam bene haucr riceuuto molto lume 
<la vn tetto adii antico, della libraria di.S.Marco di Vene* 
tia,il qualè-habbiam detto diligentemente , «Se è flato cer- 
to, fé non quanto bifognaua per intendere &.ettrtcaxU 
tettura delie parole, almeno tanto che ne hà porto occa- 
sione afsai fecura per confluir il fenfoe la vera intention 
d’Ariftotilc. Si ricerca dunque perche coloro che fanno 
i letticelli non collegano le funi fecondo il diametro mi 
per trauerfo de i lati, e di q u etto Ari dotile róde finalméte 
la terza ragione. Cioè perche da tal collegaméto &c eften- 
tione fi confuma e fi logramanco funi che fe s accommo- 
dafleno diametralmente. 11 che acciò più chiaro fi copi- 

f srenda deferiuifi la : figura del letto . Nella quale fieno! 
ari piu lunghi FG.&AK. per eflempio di piedi fei , i più 
breui lati cne fono per la larghezza A F. & G K. di tre pie- 
di,pcr offeruar com habbiamo detto la ragion doppia , e 

nelmezodel 
B O N F F_G. ponghi- 

fi il. B. nel me 
zodell'A JCi’ 
M. in modo 
chel F B BG. 
AM.MK.fjc 
no di tre pie- 
di , adunque 
_ ..... ,tutte:M^fe 

M. H D A licncelàran- 

un y... itisi risili;.. ,-.nj nofeambip- 

uolmente eguali, cioè FB* B G.flriKJK M.M A.& A F. dilli - 
dafi tanto ilBG quanto l’AM. in tre parti eguali, delle 

S uali ciafcuna farad un picde,eda ranno BC. CJE. EG.-AD 
► H. &H M.diftendafi ll’funedall A. al.B.edaL CalD. 
dall H.all'E.cdal'G^àir M. diuidaiì «poi così 1' F B. come 
l’M K.in tre parti egutfli j dblleòuaU ciaf cuna fimilmente 
fari d’vh piede, e farifloFN. MO;OJBiM^ip!Q.QKje có- 
mettifi la frnedall’ F. alt’ dal. P. all N.dall O. al Qjs 
dal K.al B. perche dunque tutte quelle parti. , fecondo le 
quali dlUidiamoi lati FG. A K* fono perefler tutte d un 
piede fra dì loro eguali per la. XXXilLI.propofiòone del 
* il primo 
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primo db eli elementi Seguita, cheifieno ancor fra-di loro > 
eguali tè 'AB. DC. HE. MG. FM. NPX)Q/&0K Che'quà-, 
tità-dunqUe di corde fi fari confumata nella tftfljma. che t 

habbianK) defcrifta.faalmentedaquefto'pofliariiifotnG , 

il conto- Petcioche etico do la figura del lcttod’anguh cet-t^ 
ti rangtìlo.K.ftri retto adunqucGKM.fftrtitrwigoJx>retr i 
tangolofef angolo retto.è lotto polla al 1 atcu M G onde- 
perla XLVU. propofitione del primo-de gli elementi ha- 
urà tanta potenza la linea G M , qnantalarà quella delle. 
G K. K M. in fi ente prefe ; cioèil quadrato prodotto dalla 
GM .ridotta « tnòkiplicàta in ieftcfia /farà eguale alli due 
q ùa d rati- in fi emeprdlc he foo prodotti dalle G K«C- K M. . 
Mà perche^ econceffo chelaGK.fia di tre piedi, & e egua 
le alla K M.per efierla lunghezza del letto doppia alla lar 
ghezza, leguita,che tanto il quadrato che fi fa dalla G K. 
quanto quel della, k M.fia di noue piedi , i quali infiCrne 
congiunti, fa fino diciotto. Adunque il quadrato jlell.MQ. 
farà diciotto piedi , la cui radice farà di quattro piedi, e 
quifì della quarta parte d’un piede , comò faciljnéte nel- 
fAritmetica, per la dottrina delle radici, e dei qradrarifi 
può far ii conto. Mà perche, fecondo che habbiam det- 
to iurte quelle linee , che fon otto, fono fcambieqol- 
’mente eguali , cioè-A B. D C.H E. M G. fi.M- 
B K.feguita che ognuna defle fia di quattro piedi e della 
quarta parte dun piede i quali tutti vnitiinfieme perla 
ragione Aritmetica del raccorrehauremola lunghezza^ 

di circa piedi trentaquattro*etantóscconlvirnato di fu- . 

ne dentro à i lati del letto nelià deferina figura i. . Mà per* » 
che il vedere rincommodo,chc danno in quella tefhira i f 
triangoli A F R.& KGS.per rimaner così voti b forza fu- ; 
ni.el dubitar che quella parola,*^ ttiuerfbnó fi podi inten- 
der ad anguli retti , fanno ftar in dubbio fequefto fia il 
modo d inteflere intefo e deferitto da Ariftotilb, e perche 
vna parte delle fue parole , par chedenotino diuerfa de- 
moflratione, defcriueremoquellacHe parchefcne pofla 
cauare, acciò ciafcuno approuidiquefteducqueila , che 
più gli aggrada, o ne troui vnamcgliore. Perciochcda . 
quato s‘è detto nella prima ragione (ciocche fi fugge 1 ìn- 
teffer per diametro i lcgnfper non li affaticare e diftrarre . 
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per il lungo, cioè verfo la parte che è naturalmente dalle 
vene diuifa,e facilmente verrebbe dalle corde fefia e par- 
tita ) mà per trauerfo e per il largo, par che fi caui che le 
cordefi deuino inteflere veramente à trauerfo cioè ad an- 
guìi reti, come s'ufa nelle noftre bare funebri; eflendo 
maffime che >nel modo deferitto di fopra farebbenoi le- 
gni dalle corde diftratti poco meno che fe fufler pofte 
per diametro , & i fori che per accommodarle fi facefic; 
ro nei legni verrebenadaile corde logri tirati c diftratti 
talmente di lotto e di fopra , che fenderebbeno per le lo- 
pradette vene facilmente i legni. Mà in quella figura non 
folo fi fuggirebbe quelli inconuenienti, mà fi confume- 
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rebbe ancor 
molto manco 

S uàtità di cor- 
e . conciofia 
che fe faremo 
il cèto per ef- 
fer le cinque 
linee.ND.ÒH 
.BM.CP.&EO 
ciafcuna tre 
piedi quanto 
e largo il letto 

n uoftàttiisiffv itti* ilei [In perla XXXIII 

del primo, faranno vnite infieme piedi quindici, che fom- 
mari con la qua nrità delle dueliaee. R. T &.S V. che fon 
ciafcuna piedi fei quanto è lungo ri letto, fanno piedi vin- 
tifette,c nell altro modo habbiamo veduto che lene ado- 
pera ua piedi trentaquattro* Mà fe Vorremo inteftèr le cor 
de diametralmente , vedremo che bifognarà molto più 
corda che non fi lograùn alcuna delle due foprafcritte 
maniere, llcbe acciò parimente fi ponga d'auanti agli 
occhiydefcriuifila figura delJcrio, nella quale fieno intef* 
Iute le funi diametralmente , e fia la lunghezza del ietto, 
cioè il lato.BG. 8t/VDjpicdi fei come nell altreiìgure , e 
la-larghezza di pieditre, cosìnel lato. B A come nel. C D. 
e fia diuifo così iliaco BC.comcl'A D.in tre parti eguali, 
delie quali ciafcuna fia di piedi due, gli altri lati ancora 
: \ ficn d iui- 
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Celi diuifi in tre paiti eguali, delle quali ciafcuna Ha di vn 

.1 ' .A-, .Lai» t.nu: iÀj .. f in ila ^q-,! . , piede,ralmen 

.! M. ^ x? "R te*hefidiftc- 

da la fune dal 
G.aH’E.daU’F 
H. dallA 
ai v^. dall’M. 
all'.l.dal.K.al 
L.dall M. all* 
l'.F.daliX.air 
E dal. B al D. 
dai. K al.G.c 
* «"■ dall'H. all'I. 

7*jq j, ’ .. nel collega- 

méto duque di quelle funi Tene confuma più che nei mo- 
di fopràfcritti. Percioche eflendo il letto figura rettangu- 
la gli arguii. B.A.C.D.fono retti, talché il triangolo.M CF. 
farà rettàgolo , &: ali andolo retto è Ibttopofto il lato.FM. 
adunque per IapropohtionXLVlI.de! primo degli ele- 
menti è tanta la potentia dell' FM.ijuant' èia potenza 
dellM C. prefa infieme con quella dell’ FC. cioè il qua- 
drato fatto dall'. F M. farà eguale a i quadrati fatti dall' 
M C.e dal.CF.& eflendo per quanto s’è conceilo, la C M. 
d’un piede e la FC.di due.il quadrato della C AI. Tara d’vn 
piede, e quello dell’.F C.di quattro ; i quali congiunti in- 
ficine fon piedi cinque, e tanto farà iJ quadrato dell’.F Ai. 
la cui radice eflendo quali due piedi &: il quarto d’un pie- 
de , tanto diremo, che Ila la linea. F M.& a quella eflendo 
eguale cialcuna.GE.Hl.K L Arguita per la regola Arit- 
metica del fommare.che infieme faccino piedi noue.Ncl 
medefimo modo ancora perche il triangolo. ECL. hai* 
angulo retto C. al quale è fottopofloil laro E L. feguita 
perla citata propolitione XLVII. che il quadrato fatto 
dallalinea EL. fia eguale aliidue quadrati che vergen 
fatti dalla. E C. e da ìla C Li &:hairendo noi fuppollo la 
C L. eflerdi due piedi, èia. CI .diquatrro.il quadratodi 
C L. farà piedi quattro , &c il quadrato deli’ E C. farà 
piedi Tedici, che inlieme fanno vinti piedi, e tanto la- 
ràil quadrato deila. E L . la cui radice è piedi- quattro 
.ni JS e di più 
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e di piìi quali. vnmczo piede ,e per quello tanto è la li* 
oca È L. alla quale per efler pari ciaicuna delle GK.HF. 

M 1 . feguita 
perla ragion 
del foni ma- 
re , che in- 
fieme vnite 
faccino piedi 
diciotto,che 
aggiunti alli 
noue raccolti 
di fopra Tara 
piedi -vintifet 
te.Mà perche 
i/i n - il triangulo 

B C D. hà l’angulo retto. C. alquale è fottopofta la linea 
B D. feguita per la propofltion. .XLVli, già tante volte ci- 
tata , cneil quadrato della. B D. fia eguale alli quadraci 
della B C.edella.C D.& effendo giàfuppofta la G D. di tre 
piedi e la B C.di fei, il quadrato della C D.farà piedi noue, 
c quello della BC.trentafei» che infieme raccolti fanno 

t uaràtacinque , e tato farà il quadrato della B D ia cui ra- 
ice è piedi lei e più quali tre quarti dòn piede, tanto d ù- 
que farà la linea.B D.e per efler eguale à quefta.l altro dia- 
metro A C.congiunti inlìeme faran piedi tredici e mezo, 
che fommati co li vintifette raccolti di fopra farà la fom- 
ina di piedi quaranta e mezo in circa. Hò detto, in circa, 
perche le radici cauateda i quadrati non li fon polline 
hauer tutte precifamente pure& integre per efler diquà* 
titàirra donali come s impara dalla dottrina dei decimo 
df Euclide. Mali fon canate con tanta diligentia , che più 
minuta e più elitra non li deue molto deliderare. Vedia- 
mo dunque, che li confuma quali quaràta piedi, e mezo 
di fune incedendola diametralmente, eflenda che nella 
prima figura inceduta à temerlo fene fia confumati quali 
piedi rrentaquattro,e nella feconda fol a mente piedi» vin- 
tifette. Onde li può manifeflamente concludere che è ve- 
bo quanto dice Atiflotile, che più funi fi confuma intef- 
fcndole fecondo il diametro. Si deuenondimeno auuer- 
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tire, che nelle deferitte figure de i letti hò porto le lettere 
in tutte le diuifioni de i latice bene Arirtotile ron le met- 
te in tutte; percioche lui fa la demoflratione folo dela 
metàdeilctti.quafiche ciafcuno polli argumentar del 
reftante per (è fteflò ; mà io hò fatto la demoftratione c 
deferittione integra . Confeflò bene il tefto della queftio- 
ne eflermi (lato dirti ciliflìmo , mà è colà certa che o vero 
Arirtotile intende vna delle demoftrationi da noi dichia- 
rate^ fe non intende quelle, quelle almeno conci udeno 
il proposto fuo lenza alcuna dubitatone. Percioche no 
èinconuenientc che fi porti hauer la medefma conci u- 
fione e dedurre da piùmezi e da più vere caule, come 
fcriue Proclo e come può conofcer ciafcuno che habbia 
à pena guftato le difei piine Matematiche. Molte cofe che 
dice vno interprete lopra la prefente queftionc, c delle li- 
nee ipotenufe. Se ancora che fi conliima tanto minor 
quantità di corde, quanto fono la A F.F B. & G K.K M. in 
nertùn modo fi poflon accordare con la fententia d An- 
notile . Mà della prefente quertione Ila detto à baftanza. 

Quefiionc XXVI. Cap. XXXI. 

P Erqual caufa i legni lunghi fi portano fopra le fpalle 
più difficilméte da vna eftremità che dal mezo,|eflcn- 
do nondimeno il pelo tempre eguale? Forfè perche agi- 
tandofi il legno, Se ellendo tutta l agnatone da vna parte 
impedifee maggiorméte il portatore, perche da tal vibra- 
tone il moto è in vn certo modo ritirato in dietro. Mà 
ancorché il legno non ondeggi, e non s'agiti, nondimeno 
auuiene il medefimo, perche le ben non fi torce e non è 
molto lungo,nondimeno dalla eftremitàfi porta piùdif- 
ficilmente ; percioche le cofe che diffìcilmente s’eleuano 
dalla eftremità, più difficilmente ancora eleuate fi tra- 
lportano,mài legni lunghi più difficilmente s'inalzano, 
adunque più diffìcilmente fi porteranno. La maggior 
propostone di queft'argumci to è vera, perche così nell’ 
inalzare come nel trafportare vale la tnedefma ragione* 
perche il legno diuenta lieua per tutto nel medefimo 
modo, dalla qual cofanafcelà difficulrà che habbiam 

N a detta. 
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detta. E anco vera la minore, perche difopras’èdimo- 
ftrato nella XVI. queftione,ch€ quanto piùilegni fon tu* 
ghi più fon deboli, & Alenati daU'eftremità ondeggiano 
maggiormente e maggiormente inchinano al bado. La 
cagione è perche eleuato il legno pctil mezo Tempre le 
fue eftremità li foltengono icambieuolmente in, modo 
che vna parte folleua,&:, in vn certo modo lòrtiene l' al- 
tra. Pcrcioche il legno diuien lieua,ela mano che l'in- 
alza o la (palla che lo porta diuien foftegno o appog- 
gio, il quale fe farà porto nel mezo del legno , allho- 
ra ancor il centro iarà nel mezo . Deferivamo dunque 
la figura ; nella quale il legno Ha. B C. il fortegno , o lpal- 




!a , o mano fia nel mezo.oue è regnata I’.A.allhora, per 
che con la fua grauezza l’uno e l'altro eftremo B C- inchi- 
na al ballo , vien ancora per quello medefimo fofpefo in 
alto . Percioche il. B. per efeni pio andando al ballo inal- 
za. il.C &infieme dal.C.chefcendeal baffo è inalzato.no 
che nel medefimo tempo afeenda e dilcéda , perche que- 
llo è imponibile, ma mentre ch'una eftremità s'affatica 
d eleuare l’altra , ambedue infieme aggrauandofi &: eie* 
uàdofi fanno quali vn equilibrio , & cliendo, che dall’ab- 
bartarfi, e dal torcerli vno degli eli remi proceda Iafetica 
di chi loportàèneceffario,chequandonon preuale alcu- 
na deprellìone da qual li vogli parte. che il portatore len- 
ti manco fatica, e perciò porti il legno più facilmente che 
fc l’inalzaffeo portaffe tenendolo per vna delle eftremità, 

J perche allhora tutto il pefo inclinerebbe al bado non ef* 
endo alcuna parte dello eleuata.Di forte chetai modo 
«Li portare farà molto faticofò, perche tutte le parti del le- 
gno. 
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gnò nuoccno eneffuna gioua. Talché efsédo vera la mag- 
giore c minor propofitione, che merauiglia fé anco la eó- 
dufione che nafce da quelle farà vera ? 

Questione. XXVI II Cap. XXXI . 

C 1 Hevuol dire, che fevn legno o altro pelò da portar 
i nelle fpalle farà molto longo, ancorché fi fottometta 
la fpalla al mezo di quello, nondimeno fi porterà più dif- 
ficilmente chefefufle del medefimo pefoma più corto» 
Percioche fc beneilmedefimo legno per il mezo fi por- 
terà più facilmente che per le ellremità, fcomes'èdimo- 
firato nella queftion precedente) nondimeno portato an- 
cora in quello modo quanto farà più lungo, con tanto 
maggior fatica conuerra portarlo. Forfè che di quello ef- 
fetto è cagione il vibrare, & ondeggiar che fa il legno, che 
quanto è "più lungo, tanto maggiormente s’agitano,& in- 
carnano i fuoi ellremi.e tal vibratone impedifee molto 
chilo porta.perche nafce da inclinar al baffo le ellremità 
die così viene a premer maggiormente , dalla qual pref- 
fione deriua la fatica del portatore. Ma che i legni lunghi 
vibrino & ondeggino maggiormente procede da quefto. 
che quanto il legno farà più lungo.tanto più le linee farà 
Cullanti dal centro, e perciò con la lorinclinatione egra- 
uezza mouerannomaggiormente.Sia per efempio alcun 

legno obló- 
go fegnato 

* BAC.nel cui 

+ 1 mezofegna 

C A B toA.fi pon- 

ga la fpalla: 
perche dun- 
que all’hora 

queftolegno diuerrà lieua.il cuifoftegnoo centro farà 
lA-èneceffario che quanto più le linee. A B.& AC.faran 
dillanti dall A. che li muouino tanto più velocemente, e 
procedendo il moto loro al baffo per la grauezza &: incli- 
natione, diquiècheuerfo U baffo fi concitarà maggior 
moto, e tali ellremità neceilariamente più fi trafporterà- 
no all ingiù. Ma efsendo la vibiationc vn certo trafporta* 

mento 
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mento dannofo al portatore, non farà merauiglia fé quei 
legno verrà portato più difficilmente* 

Sjtefimc XXVI 11. Cap. XXXIII. 

Q Val'è la cagione, che coloro che fanno i Cclonijo 
Cicogne vi cino à i pozzi; per cauar acqua aggiungo- 
no al legno vn pcfo di piombo odi pietra, ancorché il va* 
fé có il qual s’attegne 1 acqua fia graue pieno c voto. Per- 
che dunque saggi ugnenuouo pelo.effendochecon mag 
gior difficultà s cleuino i maggior peli che i minori > Mi 
('quanto appartiene alla prelcnte qucftione^ il Celonio, 
o cicogna e vn illrumento di legno ritrouatoper cauare 
laequa più commodamente, che da alcuni èai tempi 
noltri chiamato Cicogna. Di quello fi vagliono molto li 
Spagnoli e chiamanlo telona.Si compone in quello mo- 
do; prima fi drizza a canto alla bocca del pozzo vn tra- 
tte, nella cui parte luperiore e dentro allalua groffezza 
li commette vn legno a trauerfo più lottile del trauc , có- 
giunto in modo con vn chiotto anellato da ogni parte 
che con poca forza lì polli muouereal baffo &c all'alto, 
c dalla banda verfo il pozzo che s'allontana maggioria- 
te dal chiouo s'attacca vna certa catena di ferro, nella cui 
ellremità fideuefofpender il vafe ofecchiada attignere. 
Dcfcriuafi la figura di tal illrumento. A C B D G. iltraue 
er n tr< n^ a ***. 9 ^ e 8 no à trauerfo A C B. accomodato 

nell ellremità del frane nel legno C. in modo che li polli 
facilmente muouer all'alto, & al bado. Il pelòdel piom- 
bo, o del fallò fia il G. l'ufo di quello illrumento è tale, 
al luogo E. s'attaca vn vafe e li cala in gitilo abbacando 
Jcfttemirà.B.del legno à trauerfo e l'altra ellremità, cioè 
1 A.infieme con il fòpra pollo pelo.Gnecelfariaméte s’in- 
alza, quando poi vorremo tirar fuor del pozzo il vafe 
pien d acqua, tirando con poca forza la catena , l'eflremi- 
tà del legno. A. per il fòpra pollo pelò s'abbaffa , e l'altra 
cft , r 5. miti ftgMU B s inalza , &r aiutando la noflra forza 
nell inalzare. rende il cauar dell'acqua molto facile . Mà 
effendoil vafegrauec pieno e voto , fi ricerca la cagione, 
per la quale s aggiugne nuoua grauezza per attegnere 

l'acqua 
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l’acqua più facilmente. Forfè perche quel legno diuenta* 
hcua.il cui foftegnoè il. C ,1 cftiemità più lunga è il.B.la 
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quale quando mandiam giufo il vafe (là in vece di mouf- 
te, & il pelo che il deue muouere è il. G; quando poi fi ti- 
ra fuor il vafe pieno al còtrario il pefo G. è in vecedi mo~ 
uente,&:il B.infieme comi vafe pieno è in vece del pefo 
da muouerfì ■ il. B. saccommoda più dittate dal foftegno, 
che l .A acciò quando mandiamo il vafe abbaflo, il pefo > 
G. s’inalzi più. facilmente, perche quanto la lineate più 
lungi dal centro, con tanto maggior celerità fi muoue,co 
medi fopra habbiam più volte dimofirato . Mà quando 
tiriamfufoil vafe pieno, perchenoicol tirare porgiamo 
aiuto alla falita, con pocafatica il pefo-.G.abbaflfa la par- .. 
tcA.&inalzala.B.perciochcfc bene 1AC. è minor del. 

GB» 
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GB.nondìmeno la grandezza del pcft> ricompenfa affai 
baldanza la breuità della linea . Mi diri forfè a leu no, non 
farebbe più facile calar il vafe quando il pelo* G. non vt 



fuHe ? fi deue rifpondere,che farebbe veramente più faci- 
le,mà perche l'opera del cauar acqua fi diuide in due tem 
pudouendofi prima calar il vafe voto e poi tirarlo sù pie- 
no, è necefla rio che non lolo s'hàbbia riguardo al man- 
darlo abbafso mà ancora a tirarlo^firore.Confefso dun- 
que cheil vafe vóto fi calarebbepiù facilmétefcnza il pe* 
fo.G: mà quando poi lo voleremo tirar sù pieno duraré- 
mogranfatica.ìì dunque meglio con alquanta diffìculrà 
mandarlo giufo, acciò poi fi pofsa cauarlo mólto piùfacil 
mcnte,perche è-fempre bene pigliar vna breue fatica , ac- 
ciò per quella poi- nella fatica grandiflima polliamo ha- 
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Ber riguardo alla noltra commodirà ; Ilchc auuienc ciré* 
I'iftrumento da noi defcritto , elsendo che prima poco ci 
nuoce.il pelò G>nel mandar al balso il vafe voto , perche 
adoperiamo vnalicua lunga , elsendo più lunga la linea. 
C B.chc la C A. ma ci farà poi di grandillìmo giouamen- 
toqucl medcfmo pelò quando cauaremo il vafe pieno • 
talché (è riguardarcmo fepa ratamente quelle due parti 
dell’opera cioè il calare, e l'inalzare il vafo,è cofa chiara, 
che il pelòG. rende la prima alquàto più difficile e l'altra 
molto più facile c commoda. Ma fe le confìderaremo in- 
fiemecongiunte , e riguarderemo tutto il negotio del ca- 
ttare l'acqua , farà neccfsario , che così confettiamo , che 
fi faccia molto più commodamentc. 

Quefiion e XXVI 111. Cap. XXXI 111. 

O Nde auuiene, che quando con vn legno , o con altra 
fimil cofa due huomini portano inìieme il medeli* 
mo pefo , fe non è tal pefo pollo nel mezo di loro come 
nella figura fi vede al fegno C. il pefo D. non fono aggra- 
uati egualmente, mà (ente maggior fatica quello à chi 
tal pelone più vicino ? Forfè perche il legno aiuiene vn4 
o più tolto due licue, il lòltegno delle quali è il pefo por- 
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tato., 1 e /Tremiti loro fono le parti del legno volte à i por* 
tatori , dei quali vno è in vece del pefo che deue muo- 
verli con la ]icu3,laltro in cambio del inouenre* Sia dun- 



que- nelP efempio il legno» A B. & il pefo s'attacchi al fe- 
gno..C. cioè più vicino al B. e fia il pe lo D.i portatori fìe- 
ijòiA &.B. è dunque. l’AB.in vece di duelieueil loftegno 
delie quali porto, lozzopra farà il._C. il mouente in vna 
delle lièueèl' Avil pelo da- muouerfi il B. Nell'altra lieua 
poi il, mouente èil B. la cofamolTa èl'.A. dTéndo»ambe* 
d.ue premure & aggrauate, 6c infiemepremcndo 5/ ag- 
grauando,ambeduev Perche, dunque vna linea , quanto, 
più ^dilunga dal centro, con tanta maggior celerità e fa.- 
qihtà li muoue.il portatore, come motor della lieua , ele- 
Uirà malrola patte.A.più facilmente, e pecció maggior- 
mente deprimerà, & abballerà il.B. e maggiormente ag- 
graueràil portarore,che non farà abballata &: aggrauata. 
feftremitàA daimoucnte. B. perche ambedue/ com'hò 
detto ) inalzano^ perciò è necclfario che ambedue fieno 
aggrauate, e premure- Mà quella alzerà più,, che è più 
lungi, dal foftegno % C perciò maggiormente premerà Se 
aggèaueràràltra.Ma leifpdò.fuireinmezo-diharo, la fa- 
Vca.iàrebbediuifa per egual portionc J c tanto alzerebbe, 

c.fa? 
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e farebbe aggradato l'uno quanto l'altro; perche ambe- 
due , come dittati per eguale fpatio dal centro egualmen- 
te alzarebbeno, e perciò fentirebbeno da tal depreilione 
pari fatica, e l'uno diucrrebbe pefo all'altro nell'irtefla 
maniera . Ho detto, che l’A B.è in vece di due lieue , per- 
che fe bene in verità è vn legno folo , nondimeno non hà 

3 uella ragione oproportione della medefima lieua qua- 
ol'A.muoue& il. B.è motto che per il contrario quando 
ilB. muoue&è mollò l' A. Ma fe alcuno dubitaffe, eper 
efler il pefo più vicino ad uno de i portatori, li parette che 
il più tòtano deuefle lentir maggior fatica, perche eflendo 
il legno. AB.grauc per la fua inclinatione e pòderofità bi- 
fogna che aggraui , e maggiormente aggrauarà quella 
parte che è più diftantedal lòftegno . Si deue rifpondere, 
che nel portar il legno con il pefo appefo è accettano, che 
i portatori preuaglino alla inclinatione e grauezza natu- 
rale del legno, e perciò più fi deue confiderar il moto vio- 
lento che 1 naturale , eflendo che quello preuaglia . 

Queftione XXX. Caf. XXXF. 

C He vuol dire , che leuandoci in piedi , tutti facciamo 
con lo ftinco e con la cofcia , o con ia cofcia , è con il 
petto vn angui acuto, e non facendo così mai ci potre- 
mo leuar da ledere ? Forfè perche f equa lità è in ogni co- 
la cagion di quiete; ma perche l angulo retro è anelilo 
d'egualità, perciò naturalmente c cagion di quiete, perche 
tutte le cofe, che fon porte nell' egualità degli anguli loro 
(fanno in ripofo.e folaméte l angulo retto ù eguale a tutti 
i retti,poi che gli anguli acuti e gli ottufi, non fon eguali à 
tutti gli acuti & a tutti gli ottufi In modo che quanti più 
anguli retti làranno in qual fi vogli figura folida, tanto piu 
tal figura darà ferma re per quello il corpo cubo o quadra- 
to come fono idadi è molto cóueniére e arto alla quiete. 
Perla qual cagione Ariftotile nelle Morali a Niccmaco 
aflimiglia il virtuofoal corpo cubò, perche fi cerne que- 
llo corpo gettato &agiraroin qual fi vogli modo nel ri- 
fletta maniera lempre fi ferma e torna alla quiete, così 
ancora chi rilplcndc per le virtù agitato in qual fi vegli 

O z modo 
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modo e mandato fozzopra dalle mani della fortuna nelF 
equità dell animo Ilio fi ripofa fi riuolge nella Tua virtù 8£ 
èquell ifteflbdi prima.Oltrcà quello i Pitagorici augna- 
rono al t‘uoco la figura piramidale, &alia terra perla Ina 
fermezza & immobilità la figura cubica.Nó lenza cagio- 
ne dùqiie e (Tendo langulo retto angulo di quiete o ftàdo 
noi ritti o fedendo collituiremo nella fuperneie della ter- 
ra anguli retti, ma nel drizzarci poi, perche il drizzarli è 
vn certo moto mutaremo gli anguli retti in acuti. Forfè 
che di pi à. polliamo alTegnar di quello effetto vn altra 
cagione , perciochc è neceffarrio che colui che dà in pie- 
di Ita tuttoper pendi col are alla terra, e bifogna chequan- 
do alcuno filari leuatosù habbia il capo &i piedi nella 
medefma linea perpendicolare. Ogni volta dunque» 
che alcuno vorrà leuarfi in piedi, è necellario, chediuen- 
ti retto mentre che fi leua sù^perche nel tempo che prima 
fedeua non haueua i piedi, e'1 capo nella medefma li- 
nea perpendicolare alla terra, perche in tutti quelli che 
Hanno a federe ènecefsario.che'lpettoelegambe fieno, 
linee diuerfe, e ffa dilorocquidifianti , e per quello i pie- 
di , e 1 capo fono in linee di- 
uerfe. Quàdo dunque alcu- 
no fi vuoTleuarda ledere, e 
drizzarli in piedi , è Deceda- 
no chei piedi vadino nella 
medefma linea perpendico- 
lare fotto'J capo.Dilegnifila 
figura , nella quale il petto 
mentre diamo a federe fia F 
AB ; la cofcia il.DC. la gàba 
il CD ilcapol’A.i piedi il.Di 
e fono 1A Bel. CD. equidi- 
ftanti, e TaB. infieme con 
il. B C. coftituifce neceflaria- 
mente vn angulo retto, e co- 
sà il. B C. con il C D, mentre 
che alcuno fiede come s’è 
detto . Perche dunque qu3- 
do daremo in piedi farà no- 
ccdàri<*L 
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ccffario, che habbiamo i piedi D. fotto'il'capo. A. fa dibi- 
lOgnochemétreci leuiamo in piedi, o poniamo il.D. rota- 
to 1A. ouero 1‘ A. lòpra il. D. perche altrimenti non li po- 
trcbben ridurre quelli duè punti in vna medeima retta 
linea perpédicolare al terreno come habbiam detto che 
bilogna faréJSe dunque il. D. cioè i piedi fi porranno nell 1 
I.a piombo lotto il capo, già farà fatto l anguì acuto dal- 
lo ftinco.CE.e dalla cofcia . BC ma fcl 1 A. cioè il capo lì 
porrà nell’E. cioè lòpra il D. parimente hauremo vnan- 

S ul acuto collituito dal petto . E B. inficine con la cofcia 
C.ilche bilognauadimoltrare, perche alwimcnti mai 
ci potremo Icuariiipicdlconie cmanifelto. 

Queftione XXXI. CaP. XXXVl. 

P Erche più? facilmente li fpingono , emuotrcno le co* 
femoffe,cheleferme?come auuicne in vn carro che- 
mentre li rnuoue , più tacilmenre farà da alcuno agitato 
e continuato il moto fuo.che non fi darà principio al luo 
moro ftando quello in quiete &c in ripolo . Forfè perche è 
cofa diffkikflima muouere quel che li mnoueo hà incli- 
n a rione in parte contraria ; perche fe bene la potentia deF 
motore è più valida e vehemente del moto contrario o* 
della contraria inclinatione, nondimeno, perche li fa cer- 
ta refirtéza e repulfione, è necelfario chel’impetodel me- 
ttente li ritardi : Perche non folo diciame>che fà refiften- 
za la cola che fi muoueal contrario di quel cheifmouen» 
te la vorebbe fpingere.mà ancora chefirefiftenza ftando 
ferma, percioche contraila col mezo della lua inclina- 
tioneo grauezza , ancorché non preuaglia. Ma la cofa 
e che drgi^fi rnuoue, ouero hà inclinatione à quella; 
Hleffa parre,verfo la quale èfofpinta , perche fa il medef- 
mo.à che è aiutata & incitata da quel che fpinge, aiuta iF 
motore e rende il moto molto piu facilemerche in quello 
modo la cofa molfadal mouimentoo dalla inclinatioir 
fu a aiuta e conferma il vigor del tnouentejcome per il co 
trario ftàdo ferma o mouedofi in parte centratia-fa mag-j 
giorrefiftenza;perlaqual cagione più facilmente! eortv 
habbiam detto j mouiaaio tutte le cofe verfo la patte al I* 



rio T JtK U T S I VtLLt 

quale hanno inclinatone , o moto proprio , e perciò con 
manco fatica mouiamo le cofegià mofle, che le ferme 

Questione XXXII. Caf., XX XVII. 

A Cciò più chiaro fi comprenda il fenfo della trigefi- 
ma feconda queftione. u deue notare, che fono fiate 
molto diuerfè le opinioni de i Filolòfi intorno al moto , o 
tralportamento naturale, e violento delle cofc,che fi muo 
uenodoppo che fi fono (piccate ediuifedal motore. Ne 
fi troua chi dubiti del principio del moto loro, perche fi 
muoueno per forza eftrinfeca , odal generante o dal re- 
mouente firn pedimcnto, oda quel che violentemente e 

} >er forza le fpinge . Ma poi che e cominciato il moto , efi 
endo da quelle feparato il motore eftrinfeco, nonèleg- 

2 iera dubitatone, in che modo il moro vada continuati* 
o: peroche nel moto naturale, per efempio nel fafio che 
difcende,alcuni credono, cheallhora il fafiofimuouanó 
per forza intrinfeca o naturale o accidentale, ma eftrinfe* 
camente da cofa che rimuoua 1 impedimento, oueroper 
opera del Cielo o di qual fi vogli altra cola . Alcuni dall' 
altra parte fi fon perniali , che il fafio feparato dal primo 
motore, fi muoua da forza intrinfeca e domeftica, la qua* 
le per fe fiefia dia fine e perfezzione al moto . Altri final* 
mente (ài quali ancor io m'appiglio ) giudicano che fi 
muoua per forza interiore, la quale non in tutto per fe 
fiefia, mà per accidente dà perfezzione al moto , cioè per 
il mezo trafparente.per il quale è trafportata,& ogni refi* 
(lenza che gli fia fatta le vien fatta dal mezo. Perche il 
fafio ,o altro fimil corpo naturale non contiene dentro di 
fe familiare, o interna refificnza,eflendogli^lemcntidei 
corpi midi vniticon fomma concordia. Perla qual ca- 
gione fe naturalmente fi concedette il voto non fi darebbe 
mouimento mà vna fubita e repentina trafmutatione, ef* 
fendo la refifienza della natura,e della ragion del moto. 
Mà non appartien punto al negotio noftro prefente trat- 
tar del moto naturale. Quanto al violento hanno credu- 
to alcuni che il fatto tirato in alto o da banda, (libito che 
fi fpiccafie dal tiratore, dall'acre che impetuofamente lo 

feguita. 
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Seguita, ( acciò non fi dia fi voto tanto odiato dalla natu- 
ra ) fempre di dietro ftiflefpinto, fin che tal aere concita- 
to non poteflepiù muouerakr’ aere. Perche nel tirare il 
tiratorecon il fallò rompe 1 aere , il quale (cacciato dalla 
co fa tirata potchedal tirators'ediuifa fpingeonouo ae- 
re ; & anco dalla parte di dietro , acciò non fi conceda il 
voto, l’aere aiuta l'impulfioné.e fpingela colà mobile cò- 
tinuamente, finche nell' ultimo, per la troppa feparatione 
dd primo mouente,! imperos’indebolifceediuien lan- 
guiate finalmente infieme con l'impero ancorai’impul- 
fione,e la forza dell aere fuanifcé. Quella opinione non 
ha molta forza, perche -fo balla, che 1 aere di dietro fpin- 
ga il precedente,mà bilògnacheilladò lledoda qualche 
cofa fia fpinto, peroche laere , che dicono efler concitare 
àfar imaeto di dietro lòlamére per rimuooer il voto em- 
pirà il luogo, e non farà forza o fpingerà punto non eflen- 
do (piato da cos'alcuna ^Benché non potrebbe mai e (Tee 
vero che l'aere in quello modali cócitaflc per la difficul- 
tà della fub ita mutatione, come fi può dimoftrar otti- 
mamenre.con li argumenri di Lucretio quando ragiona: 
del voto. Talché biiogna dire, che il fallo gettato e tolto 
via 1 impedimento per (e (ledo fi muoue, e nondimeno 11 
xnuoue per mezo d'a'tri.cioè per faere, perche è chianfli- 
mo da quanto habbiamoda Ariflotil'e, cosineL primo 
deldeloallaLXX X Vili, particella, come ancora nell'ot- 
tauo dei principi) naturali.chelecofemodeviolentem?- 
tediuengon quali per fe (Ielle mobih.Onde lì deue amie» 
tire.da quel cne dice Simplicio fopra il fertimo de r prin- 
cipfinaturali all'undecima particella, che lagrauezza, t* 
ponderofità òdi due torti, vna chenafcedalla naturadeP- 
lacol’a l'altra chiamata fuperficiale, edaiGreci ■v.'T.x.rai 
la quale non è-alno, che vn cert impero non durabile ih 
quale ouero» introduce ndla rota (teda moda per im- 
peto proprio , ouero v è impredo da motor violento, pe» 
ciocheilfadò mentredifeende diuenta continuamente 
piùveloce, ilcheprocedeperchedal motofempre acqui- 
la maggior pelò, cioèponderofità fuperfuiaJe,perciòche 
lubito che fi pofa laperde.il che non intenerirebbe feral 
pelo fudè contenuto dentro allanatutadellado. Il fado 

ancor* 
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ancora fedalla violenza dalcuno c tirato riccue in fe vm 
certa ponderofità impreca in lui dal tiratore , la qual nó 
è altro.chc vncert’unpeto accidentalmente preio, perii 
/quale li muoue violentemente, come per fé Mofimoc 
atelTei fin che tal impeto diuien languido & al fine l'uani- 
fee, .fi come ancora afferma Simplicio della natura dei 
caldo la. qual fimilmentediccefl'erdi due forti. Edi più 
Alellaudro A frod ileo afferma, che quàdo le cole lanciate 
o tratte fi muoucno.allhora prefo fòrza da chi le traffedi 
uengono quali mode da per le fleffe,equefta ponderofità 
o leggerezza fuperficiale non è lafciara diuenir diuturna 
-o perfetta ,perche la forma della cofa che paté, cioè la 
ponderofità naturale fa refiftenza,eprohibifcechenó vis’ 
imprima perfetta méte & interiormente.Onde fubito che 
la vera ponderofità natiua del faflò , con lindination fua 
•fupera 1 impeto che v hà imprefio il motore ceffa di mito 
uerfi violentemente, e Tene và verlo il centro di mouimé- 
to proprio. Ma forfè hò fatto troppo lunga digrefiìone, 
le ben le cote dette non larann inutili à comprender il fea 
fo della prcfentc queftione? la quale è di quefto tenore. 
Per qua cagione le cole cheti tiranoe fcagli a no come 
fon i faffi cedano di muouerli ? Forfè perche la forza, che 
li fpmgefinifce, cioè l'impeto impredò nel fadòda quel 
che tua fi termina , e fuanifee . 11 che può auuenire o per 
la reticenza che da qualche impedimento fi faccia o per 
la indinatione e grauezza propria della cofa tirata, la 
qual cominci per fua natura à preualere &: etier più vehc 
mente dell'i m peto o ponderosità fuperficiale eftrinfeca- 
menteimpreffa . Perche mancata queda imprefsa forza, 
farebbe inconueniente chef fafso gettato o raggirato, 
quafi dubbiolò non terminafseil moto- Perla vittoria 
dunque della vera natiua ponderofità contra l impetoo 
grauezza fuperficiale, nafee la quiete cccfsation del mo- 
to nelle cole l cagliate o lanciate. 

Qui filone X XXI U. éap. XXXVIII. 

1 He vuol dire, che le cofe fcagliate,come per efempio 
i fallì, doppo che fi fono fpiccati da chi li tira, ancor- 
ché 
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che il tirator noti li Legniti i nondimeno vannodi moto 
violento, fé ben cotal moto non gli è proprio o naturale? 
Forfè perche, ( com'habbiam detto nella queflion prece- 
dente ) il tiratore nel principio del moto introducendo 
nel l'afsovncerf impeto, fa cheil falso quafi per fe flelso 
mobile difcacci l’aere fuccelliuamètc fin che all'ultimo, 
perla refiltenza che fa lindinatione e propria ponderofi- 
tàènecefsariochequellimpetofi debiliti di modo, che 
la ponderofità del falso, con la tua inclinatone inclina e 
preme più che non può violentare la potenza del tirato- 
re con l'impeto fuperficial mente imprefsonel falso. Il 
che più manifeftamente fi puòconolcereperlecofe det- 
te nella precedente queftione, perche, e quella, e quella 
con uengono molto fra di loro, e perciò intorno alla pre- 
fente non ragioneremo più à lungo. 

Queftione XXXI//. Cap. XXXIX. 

O Nde procede cfar le cofe o molro grandi o molto pic- 
cole, o molto graui , o molto leggiere non fi poflòn 
trar lontano j ma bifogna, che habbino nella milura vna 
certa conuementia con chi le tira? Forfè perche è necefla- 
rio che la cola fpinta contraili à quel chela fpinge. Per- 
che lì deue auuertire cheappredò i buon filofofi bilogna 
confeflare che tutte le cole che muoueno , mentre che 
muoueno altri ancor cflefien mode , il che nel moto fe- 
condo la qualità è vero fe non mancano alcune circuftà- 
ze che vi fi ricercano . La prima è che la cola mouentee 
la molla conuenghinoin materia, come habbiam da An- 
notile ne i libri della generatione- Secondariamente fi 
ricerca vnacerra e determinata lontananza tra la cofa 
moda e la monenre, perche tutte le cofe naturali hanno 
vn determinato interinilo , dentro alquale poflòn fargli 
offirii propri! e leoperationiloro . Per la terza circoftan- 
za è uccellano,- che s'interponga qualche impedimento. 
Perla quarta fi ricerca contrarietà tra i motoreela cofa 
moda ; e finalmente bifogna.che l'azzione fia reale, c non 
( per chiamarla così ) (puntuale , perche la villa è moda 
daicolore,&:cflanonmuoue il colore. Se dunque tutte 

P quelle 
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Quelle cofe faranno in efscrc , aflhora farà nccefsario che 
nel moto fecondo la qualità fi faccia refifienza,o ( per co- 
sì dire) vna certa reattione. Mà quanto appartiene almo 
tó locale, per efempio quando có mano fi (caglia vn làfso 
ènecetiario che fi faccia refifienza non quella che chia- 
mano priuariua, come credono alcuni , ma quella reti- 
cenza che per altro nome pofiìam chiamar forma della 
co(a,e che c dalla cofa interiormente contenuta , la qual 
impedifee che la forma imprefsa dal motore operi.o fac- 
cia l’offitiofuo. Per efempio tirando vna pietra la reti- 
cenza non è altro in tal cafoche la forma della pietra» 
dalla quale l'azzione del tiratore viene impedita, ène- 
cellario dunque , fe non mancheranno le circuftanzc eh’ 
habbiam dette, che in ogni mouimento fiala refifienza, 
che è della natura del moto, la qual rimolsa non fi fareb« 
bemoto mà vn trafportamento -repentino. Tornando 
dunque à propofito diciamo che douendofi tirar la pie- 
tra bifogna che la forza del tiratore fuperi 1 inclinatione, 
egrauezza della pietrai perche fe lajkmd erofità della pie 
tra, con la Tua (mifurata mole efcedefsela forza del tira- 
tore allhora n on cedendo la pietra non porrebbe efser tir 
tata. Mà fe pe r il contrario la cofa che fi deue trarre fufse 
talmente piccola e Iieue, chenon potefsc contraftarco 
far refi (lenza, farebbe necelsario che non fipotefse tira- 
re . Perche dunque deue il pelo da trarre necefsariamen- 
te e ceder e e contraltare, non fi deue tor tanto graue che 
non polsa cedere nè tanto lieue che non polsa contralta- 
re ; che fe per la propria grauezza non cedefse.o per la leg 
gerezza non contraftafse, non fi farebbe impulfione o 
proiettione alcuna . Bifogna dunque nella mifura vna 
certa conuenientia trai fafsodatrarre,e'ltiratoredimo- 
do che’I fafso non fia così grande che non redi fuperato» 
ne così, piccolo che non faccia refifienza. Forfè cheti 
può di quell effetto addurre ancor vn'alrra cagione. Per- 
che la cofa trafporrata.è trafportata tanto , quant'aria o 
acqua haurà mofsa con la fua grofsezza , & ènecefsario 
chele cofe che non pofson efser mofse, manco poflìn 
muouere l’altre,ma le cofe molto fmifnrare non fi potrai* 
no muouere adunque manco potranno muouere Tal tre 
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©fàrfidar luogo nelTaria,oneiracqua. Le cofe molto 
piccole poi in neflfunmodopeclalor piccolezza poflon 
muouere. Adunque le cofe molto grandi, e lcmoltopic* 
colefono come immobili: perche quelle non muoueno 
cos’alcuna.e quelle non fon motte punto, come più fàcil- 
mente fi può comprendere da quanto ( facendoci da al- 
to/) habbiamo detto di fopra ragionando della renitenza. 

Qu'Jiiont XXXV. Cap. XL. 

Q Val èia caufa che le cofe agitate etrafportate nelle 
vortici o reuolutioni dell’ acque tutte finalmente 
fi vedon peruenire al mezo > Son forfè di quello effetto 
molte cagioni . E prima perche ogni cofa chefia trafpor- 
tata ha grandezza e pefo.è neceflario che ettendo trafpor 
tata qua! cofa dalle vortici dell acque le eftremità di 
quella fieno portateli» due circoli vno maggiore l’altro 
minore. Mà perche il maggior circolofi volge attorno 
piu pretto che'l minore, feguita di neccflìtà , che fe pec 
«tempio nelle vortici deJI’onde farà trafportato vn fatto, 
«Tendo vna delle fue eftremità dal maggior circolo di- 
batta più pretto, perciò trafuerfalmente ha fpinta al cir- 
colo minore. Mà perche Tempre il fatto hàla medef- 

magroflezza, fimil 
mente allhoraneT 
ifteflò modo le fue 
eftremità (arantra- 
portatc in due cir- 
coli maggiore e mi- 
nore, e di nuouodi- 
(tratto dal maggio- 
re farà fpinto al cir* 
colo più adentro, t 
cosìlucceflìuamen 
te e fempre.fi n che 
fi ridurrà nel mezo 
cioèalcétro di tai 
circoli. Defcriu in- 
fi molti circoli cir- 
ca il centro. B efia' 
P a la pie* 
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no peruerrà al centro . Mà quefta caufa è forfè più toft© 
apparente, e probabile che verà . Finalmente fene può 
render vna terza ragione, percioche non fi maone il mag 
gioreeminor circolo con la medeima celerità, efiendo 

S uelli collimiti circa TifteTso centro , mà più pigramente 
raggira il minore abbracciando e tralcorrendo in tem- 
po eguale minor interuallo . Onde feguita che le cole agi- 
tate nei circoli maggiori le con la propria indinatione e 
grauezza faranno taTrefifienza al rralportamento del cir 
colo che le trasferì fee , che non polfin piùefser raggirate 
con tanta celerità , palserannoài circoli minori , cioè à 

3 udii più adentro,de i quali polfin feguir il moto più tar- 
o . Adunque nelle vortici dell'acque, accioche alcuna 
cofa, come farebbe vn falso, fi muoua col moto di auei 
circoli, fe bene il fafso con la fua grauezza inchina al bat 
fo,e contrada al trafportamentode i circoli, per la violc- 
za dell'acqua girata attorno, è necessario chelindinatiò 
del fafso ouero la fua natiua ponderofità fia per tal vehe- 
mentia talmente fuperata, che non potendo refifiere fi 
traporti circolarmente fecondo il moto dellacqua. Mà 
pcrcheogni traslation violenta énecelsario che finalmé- 
te diuenghi languida, fubitocheil falso con il propriope- 
fo haurà cominciato à fuperar la forza del circolo nel 
quale era trafportato»oueroànon efser totalmente dipe- 
lato e lòprafatto, allhora, come preualendo contraila e 
iefifie,è perciò non a gg uagliandola velocità di quel cir* 
colo nel quale era traporrato,diueuutopiù rarefo, necelsa 
riamentefen anderà in più tardo circolo, il quale no può 
efser degli efterion, percioche fel fafso con la fua inclina- 
tioneepefo preuateua elbprauanzaua in tardanza la ce- 
lerità del circolodi prima, eperò fene partiua,mo!tomag 
giormente fupcrara I a velo; irà d'un circolo maggiore, la 
quale è lènza dubbio tanto più prefia e vhemcnrte^in qua 
to maggior circolo fi trou a. Adunque il fallo fi trasferirà; 
in vn minore & interior circolo, infiemecon il quale por- 
ta to,ìmmedia te che per l’ifiefia cagione, con li ridi natio 
ne e ponderofità fua haurà lòprauazatom tardiza la cele 
rità di quello circolo, trapalerà in vno più angufto e più 
tardo e cosi fucccfliuaméte, finche farà puenuto ai mez- 
zo 






• , 

ut *'ùKàrt(jsi ittiit ,, 

zo.oue fenza alcuna renitenza la fua ponderanti re flati 
pienamente vittoriofa. Adunque il fallò agitato nelle vom 
tici dell'acque,effendo che i giri di quelle aiuenghin lem» 

I »re più Ianguidi,eflo con la Tua ponderanti che è Tempre 
a mcdefma. Tempre maggiormente ibprauanza? e quan- 
to maggiormente prcuale laTciando la celerità più vehe- 
mente iene paflaalla mancò veloce, cioè ài circoli che 
fon più adentra , fin che totalmente vincitore , peruenu- 
toal mezoTenz' efler impedito fi preuale della propria 
grauezza: perdoche tutte le eoTe s'affaticano e sforzano 
di non efler Tuperate, mi più tofto di vincere. Salcuna 
cofa dunque è traTportata e raggirata nelle vortid e rapi- 
di giri dell'acque paffando à i giri più adentro, con ragio- 
ne li ferma finalmente, e fi pofa nel mezo di quelli; ilche 
bifognaua dimoflrare . E certamente quella terza raufa» 
che per vltima habbiamo arrecata foluemanifeftamcte 
c perfèttamente la prefente queftione. laprima è pannas- 
te certiflìma , Te ben la feconda non è forfè molto fccura, 
ne di molto valore. ' 

Queftionc XXX VI. 'ultima aggiunta 
dal tradottore. Cap. X LI. 

S Arà forfè alcuno, che hauendo letto in quefto lib«v 
cheleforze degliftnimenti Mecanici fi riduconoài 
principi» affegnati da A riftotile, dubiterà di tal verità, non 
vedendoui ridotto da quefto Filofofo , ne come vi fi polV 
fa da gli altri ridurre l’ifirumenro della vite chiamato 
Coclea, che è de più mirabili de pi ù gagliardi & adopera- 
ti iftrumcnti che fi trouino , con il Quale è opinione , che 
Archimede perle mani d un fanciullo, faceffe tirar quel- 
la naue carica in fecco c per il mezo di Siracufa . E potrà- 
creder’alcuno , chclaqueflione appartenente alla vite fi- 
fia perduta infiemecon molf altre, vedendo quefto libro 
tanto lacerato dalli fcrittori e dal tempo . Altri diranno» 
che nel trattar delle (citale Ariftotile volfe intender anco- 
leviti, effendo, che così quefte, come quelle saccom- 
modanoquafi ncll'ifteflò modo, e fi girano per forza di 
lieue . Di più il nome di fatala ( come s'è accennato nel- 
la nona 
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la nona queftione; Viene da vita fórted’epiftoléocifcre, 
che haueuonoi Lacedemoni percioche)come narra Gel. 
ìioauuolgetiano à vite in vn cilindro alleo battone roto, 
do vna lillà di quoio molto ftretta nel modo che è dise- 




gnato in quefta figura A B.e vi fcriueuon (òpra per il lun- 
godel legno l'intento loro, il che fatto fuolto il quoio il 
mandauano à loro imbafciatori.o capitani attenti, i qua- 
li inttrutti prima haueuon Seco vn altro battone della 
medeima groflezza^ &: auuolgendoui il quoio leggeuon 
io Scritto, il che non fapeuon tare gii altri à chi tal quoio 
fufle capitato nelle manihorperhauerqueft'epiftoia co- 
sì auuolta fimiglianza con la vite, e chiamandoli Sdràia 
iàrebbela cognettura veriGmile,fe il modo di ridurle lìci- 
tale al circolo,fuffe badante à ridurui ancola vite,* il che 
non eflendo retta il defiderio d'intender in che modo vili 
polla ridurre 1 . Per dar dunque vn faggio del libro, che’io 
vado mettendo infieme Sopra le machine,&: acciò chi leg 
ge il prcfente.non retti con tal dubitatione,hò giudicato 
non etter fuor di propofito aggiugner quello capitolo, e 
inoltrar in etto tome facilmente ancor la vite fi referifea 
alla lieua, &al circolojilche comprefo potrà ognuno per 
fé ttetto con il medefmomodo ridurui ancor la tnuella o 
Succhiello , la lega , la pialla il trapano i ferri del' torno li 
Scarpelli e molt’altri iftruméti Mecanici. Spero cófeguire 
Sinrentoconl' aintoe conl’cfempio, che mene porge 
la bell'opera Mecanica del gran Guidubaldo degl'iliu- 
ftrifs Marchefi del Móte.neDa quale fi vede vna ingegno- 
sa vnione,deH’EcceIentilfimo Commandino, d’Eudide, 
d’Archimede,di Pappo.ed’AriftotileiftelTo.Mà per Segui 
tarel’ordinee la via d’ Ariftotile, per modo di quettione 
ricercarò per qual caufa così piccolo ittrumento com òla 
vite habbia forza di folleuare e tirar peli tanto fmifura- 
ùr 1 la qual quettione Sarà 'Subito Sciolta da chi compren- 
derà 




io far pili facilmente proponiamo la prefentc figurajnel- 
la quale lari il cuneo legnaroA mà piegato &: a uuolto lo 
pra ii cilindro', ouero alte rotonda : D E. lari legnato con 
[caratteri. I G H. & il legno. 1. de no tara la cufpide o pun- 
ta Aia . Alla eftrenntà del cilindro legnata E. l’ara adatta- 
to il manicoò uerocicognola da girarlo fegnata.K r. la 
còla cheli deue fendete ùrà. L M NO. (labilità derma 
dalla patte M N.entri dunque la punta del cuneo legna-, 
ta.I.per l’apertura , ouer leflura. R S. e voltato il manico* 
K F tanto che peruenga a&K P. girerà leco il cilindro a lun 
congiunto & infieme il cuneo. I G H.di lòtte che la punta» 
I.non larà più fica l .R S.mà tara pallata di (òtto, & in luo- 
eo fuo fuccederà.vn altra parte di detto cuneo , come fa*. 
• . j , rcbb« 



feto .T Jt ir jH F R S ì NELLE 

derà chela Vite nó è altro che vn cureo,o voglian dir «v 
ilio o zeppa auoolta (òpra vn cilindro o alle rotonda j E 
come è proprio del cuneo, ancor he piccolo fendere e 
muQiiermoJigradiflìme, e peli molrograui comevedia- 
mo ogni giorno, e come s'è prouaro nella X VII queftione 
co«à è proprio della vite muouere e tirar peli llupendi , e 
nel modo che nella detra queftione fi ridufse il cuneo alla 
licua alla libra &: al circolo ,neU'ifteflo hauremo ridotta 
la uite à i medefmi principii.fubito che fi farà ir. telò e di- 
moftrato quella non eflcr altro che va cuneo, il che volea 

g 
u 
:! 
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rebbela.T V. mi perche le parti del cuneo , quanto più 
s’allontanano dalla punta, vengono maggioriti enteallar- 
gando farà la. T V.maggioredell. U S. Acciò dunque la 
parte. T V..pofli flar dentro alla.RS.èneceflario chele 
due eflremità. R. S. dieno luogo e s'allarghino col muo- 
uerlì r.R.verlò l’.X. e rs.veriò il Z.adunqueil corpo.LM- 
N O. verri à fenderli, e faranno mofle e dittile le lue par- 
ti: Umilmente quando il manico.KP. forà girato fin al Qj, 
più larga parte del cuneo vorrà maggior luogo , e farà 
maggior apertura e maggior moto, onde l’R. verrà fem- 
pre lpinto c mollo dalla lineaci T.G.lato del cuneo auuol 
to fopra il cilindro, el'. S. fimilmente dalla linea 1 V H. 
altro lato del medefmocunèo.Onde vediamo chiaro co- 
me quello cuneo muoua i peli ; & il limile auuerrebbe fe 
tal cuneo gir alle due, ò più volte fopra il cilindro, come 

ll vede in quella figura. Nella qua- 
le il pefo A. mentre il cilindro 

g ira è fpinto in alto per la linea 
DEG. che è lato del cuneo gi- 
rato due volte intorno alxiluidro.i 
L Ms e fene faglie tal pelo in alto » 
rettamente , purché ha accòmo- 
datoin modo che nò li polfa muo 
ucr verfo altra parte, ma lòlo poi- 
fa afcendereperla linea k I. equi- 
diftantc al cilindro. Onde fi ve- 
de chiaro, chela vite non è altro 
che vn cuneo auuolto al cilindro 
percioche^auuerrà il medefmo, 

• fem luogo del pelo. A. della palla- 
ta figura metteremo vna madrcui 
<-te, la qual non è altro che vn ci- 
lindro voto a vite .nella cui con* 
cauita è canato il cuneo auuol- 
to correfpondente alla vite còni 
fuoi gina chiocciola; cper mo* 
Ararla in difegno, farà la madreni- 
te nella figura che feguita legnata. 

[ I' -< Q. DE* 
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D F. la quale ff 
imuoue l'opra la v» 
te. 1 A B. o vero la 
• vite dentro di lei 
' fecódo che o l’u*> 
■ na o (altra ccon- 
gionta col moto, 
le. Ma qui mi par 

S ii nece fifa rio, 
nafca negli al 
« tri come è nato in 
a me vn dubio, che 
; m ha dato quali 
che taftidio j fin 
che nonn hò in- 
ueftigara lafòlu- 
tionè,& èqueftor 
Ancor che fi fia 
per le palfate de- 

enoftrationi veduto, che ir cuneo in quel modo auuolto 
fi può dir vite, poi che vi fi riconofconoi mede fimi effetti, 
nons’ègià veduto come la vite legnata nella prefente fi- 
gura d'altre che fon in vfofi poifino chiamar cunei . Per- 
cioche il cuneo hàla bafc più larga del redo, e così auuol 
gendolo al cilindro viene à refi are come fi vede nelle d ue 
pri me figure anco piu largo fiat etuallò dei giri coiti tuiti 
dalle parti più vicine allahafe. Màla pallata vite come 
fon tutte r altre hà le fue linee * o giri , che chiamano 
hclici. equidiftanti l’ una all'altra, ne poffòn effer altri- 
menti à voler , che la madrcuitcj vi difcorra fopra , co- 
me fi vede nella paflata figura, nella quali par più to- 
lta che fia auuolto vna licua ouefovn quadrato oblun- 
go,, che vn cuneo. Al qual dubbio fi può rifponder in 
due modi .. il primo farà col dire, che nella vite non fi. 
confiderà tanto la figura del cuneo, quanto l' effetto , e 
quella par te .che fià i propofito ; perdoche inogni moto 
che faeda la vite^non adopra del cuneo che vi fi confi- 
derà efentro altro che vna lieuao vogliamo dire vn lato, 
quell* figura fivcdcoucUpclòA. è moflòc toc- 
co fola 





mitili 
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co ft>lo dal lato.B CDLc però 
non s adoperando l’altro lato tò 
rifiringe , &c vnifcc con il cilin- 
dro , il qual fupplifce e refifte 
per lui, e cosi renano i giri l’u- 
no all’altro equiditòanti , l’al- 
tra rifpofta è, che fé bene ri cu- 
neo è verfo la bafe più largo, 
non dimeno le parti che orde* 
nariamente efcederebbono e 
farebben le diftantie difeguali, 
fon ricoperte da quelle che 
fuccedono e foprauengono . 
Ilche acciò meglio ri compren- 
da hò figurato nel difegno che 
fegue fegnato. A B. come fi fo- 
praponghino j perciò che il cu- 
neo s’ auuolge (opra il cilindro 
quali vna carta ouero vna[fu- 
perficie triangolare, e quanto 
più va allargando piu viene à ri 
coprir di fefteflfo,&: à lafciarel* 
helici o giri Tuoi equidiftati. Ne 
paia ad alcuno fcóueneuole che 
nella parte d’abbaflò fegnata B. 
oucs’auolgeil più largo, e fi fo- 
prapone maggior pane del cu- 
neo, non ingrolfi la vite e non tòt 
peri d’aflai la parte fùperiore le 
gnata A. come fi vede nei fuc- 
chielli otriuelle che vanno in- 
granando , e così in quelle vi. 
ti , che fi fanno per ficcare nel 
legno per metter girelle nei pal- 
chUo ferrature alle por ti,qu ette 
fi fanno per leuare e porre eom- 
modamente in vn fubito e fono 
molto in vfo,e tal viti s’applica- 
no à molt’ altri iftruméti, le qua- 
Q__ a li (co- 



dio 



,<4 9 A \Ar\AZ I HtL tB' £ 

li ( come in quelli difegni fi vede)vanno ingroflando per» 
ciò vi fi confiderà il cuneo con tutte le dimenticai , il che 







non interuiene ndl’altre viti , e fe pur ancor in quelle io» 
vogliamo confiderar con grettezza , polliamo dire che il. 
cuneo verfo la parte.B.che fi fopraponc maggiormète, fia. 
afl'ottigliato tanto, che non fuperi la parte. A. oueramen? 
te fi può torre, il cilindro dalla parte. B. tanto più rottile, 
che ricompenfil ccccfio del cuneo, cflfendo che comes i, 
detto ) non porge il.cuneo alla vite altro . che vna lieua , o 
vogliam dire vn lato . E vero che fi può il triangolo auuol; 
ger in modo che adopri ambedue i lati mà farà due viti, 
vna contraria all' altra comefi vedein quella figura., con» 

la quale fi. 
cópone va» 
iftrumcnto 
validilfimo. 
che rompe 
( come di- 
con alcuni/’ 
it catene, e. 
sbarra. 
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sbarra le ferrate faldiffime, e perche s'adopra in duerno 5, 
dijd ambcduehò fatto il difcgnonel quale fcnz’altradi- 



chiarationefTpotrà confiderareambeduelelieue del cu- 
neo, e la lor forza.Si fanno ancora le viti , che chiamano 
perpetue,o vero infinite, perche Tempre durano di muo* 
uere verfo vn a parte la rota o il rocchetto , che habbia 
interpofti i denti Tuoi con lhelici ogiri della vite; come 
ne deferi uo vn efempio mquefta figura; nella quale Tem- 
pre haurebbe il medefmo reTpetto la rota Calla vite AB* 
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che la mnoue ancorché Tempre fufle girata , e di quelle * 
perpetue , come deli'altre viti , Tene fanno in molte ma- 
niere , che tutte piglian fòrza dalla forza del cuneo, nel 
quale ancorché fi faccia l'impeto dalla percoffa, e nella 
vice foto dalla preffione e dal girar il manico ola lieua , 
quello non deue generar dubbio, perche la forza di chi 
» con la lieua gira la vite , fupplifce per la percoffa , anzi fà 

canto meglioroffitio,quanto nell' eleuar dei peli è necefi 
fària la forza non tanto impetuofa, e repentina , quanto 
fon le percofle , che fi danno al cuneo , che per rompere e 
fendere fon molto a propofito. £ dunque chiaro come 
la vite egli effetti e forze Tue fi reduchino al cuneo alla lie 
ua alla libra&al circolo; ecosìvi fi può ridurre (com’ 
habbiam detto) il fucchiello il trapano la piallala Tega, e 
l limili iftromenti; nei quali non mi allungo.per non mul- 
ciplicar fenza ncceffità leparole,e la temerità mia dcllha- 
ucr voluto aggiugnerc ad opera tanto perfetta. Chi vorrà 
valere molte cofe vtiliflìme , & a pochi note , tratta* 

< te ingegnofamentedclla lieua , delle taglierei 

cuneo, e della vite, legga il belliffimo li- 
broelei Guidubaldo , ricordato mà 
nó a baftaza lodato di fopra , 

- > !• onde verrà pienamea- x. . 

* .«t-. te fatisfatto. - ..r 
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'Perorai ione . 

M Olt'altree quaG infinite queftioni haurebbepoflU' 
to addurre Ariftotile, mà li fon parie à baftaza que- 
fte, acciò per effe molto chiaro fi comprenda che la mag- 
gior parte delie queftioni Mecaniche,fi deue ridurre e re- 
ferire alla lieua alla libra, & alcircolo. Talchefideue 
hauer ad’ Ariftotile obligation grandiftìma . principal- 
mente perhaucr ritrouato, ( oamphato almeno ) dimo* 
ftrato.e lafciato fcritto per noftra vtilità la fòrza ,la origi- 
ne, & il principiodi quafi tuttele machine St iftru menti 
Mecanici. lidie fenza dubbio hà fatto affai abódantemé- 
te nella prima parte del prefente libretto , prima che ad- 
ducetele queftioni. Il cui parere hà il Piccolomini mira- 
bilmente ampliato con cena quali parafrafi nei primi 
cinque capitoli Le queftioni poi che iegoitano non le* 
rto ftatepofteda Ariftotile peraltro., le non per darne}air 
cunicfempi.efarquarche teftimonianza di quelle cofe 
che nella prima parte haueua difputate dei pnncipij Me- 
canici. A i quali principi* non foto molte, e quali tutte le 
machine Mecaniche ingegnosa mente peniate erirrouate 
dal tempo d'Ari fiorile fm ài noftro;mà ancora quelle che 
fi penfano e ritrouano giornalmente fi deueno fenza: 
dubbio ridurre e referire. . r< L J : 
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*T auola delle co/è principali Cùmprefe nel 
pre/ente Iwro. 

■ *rje H T o : • ••Jf' 1 

' £<? • V ‘1 A .* ; 

^Ntenna quato più dettata co tanto più vigo 
xe fpinge la naue,e perche. Cap. i i.pag. j t 
Angulo retto amico della quiete. ; < . 107 

Anguli acuti che fi fanno nel leuarfi da fé* 

òcre, perche. 3 5. >07 

Argano, ouero ergata che fia,& onde habbia forza. 1 4. 59 
Arti manuali impropriamente dal vulgo dette Mecani- 
*' che. proem. - > 10 

I L B 

ì Vrbara che fia & à chi referifea il fuo potere. 14.53 

C 

C Aneda cauar denti onde habbia forza. 26.78 

Celomi o cicogne intorno à pozzijpcrche facilitino [' 
attener l'acqua. ; 1 53.102 

Circoftanze neceflarie al moto. 

Circolo e fue dignità. 

Circolo codiamo da oofe contrarie. 

Circolo ritien infieme cofe contrarie. 

Circolo fi muoue in vn tempo di moti contrari) 

Circolo con quanti e quali moti fi muoua. . 

Circolar figura perche più facilmente d'ogn’altra fi mo- 
tta. 15.55 

Circoli maggiori perche fi muouin più facilmente de 
minori. 15.56 

Circolo non hauer moto perpetuo. 5.58 

Circoli maggiori e minori perche e come trapanino egua 
li e difeguali interualli. 29.87 

Coclea ouer vite che fia &c à che fi referifea. 4 i.ng 

Conochia che fia. i%. 6 } 

Cofe ammirabili di quante forte e quali fieno* x.ij 

Croce che fieno, e perche di figura rotonda. 20.66 

Cuneo o Zeppa che fia,e perche habbia tanta forza 22. 68 

D D 

Igmtà della figura circolare. 22.16 

Diuifion 



39 * »4 
2.16 

a. 16 
2. *7 

*.** 
2.17 






t u r o vjl 

Diuifion della, filofofia- fecondo, li Stoici e ParipatcticT. 



E Ffetti diuerfi della fcure diuerfamcte adoperata. 14* 74 
Ergata o argano che da, & ondcpofla tanto. 14.59 

F 

F ilofofia diuerfamente diuifa. proem.7. 

Fromba perche più lungi fpinga i fallì che la fola ma- 
• no. \-j. 6 x 

Giogo che Ha. u • i **<*3 

Grandine quando e perchedi figura rotonda. : 10 .66 

Grauezza e leggierezza fouerchia perche impedifca la 
proiezione. 5 9 * 1 1 5 - 

I' L # . 

L Fgerezza e glauca* fouerchia impedifee il tira- 
re, c perche. 39. 113'- 

Legm perche al ginocchio & al piede , e come più facil- 
mente fi rom pino. ~ ip.(f 

Legni quanto più lunghi perche tanto più deboli, e fldu* 
bili. a 1.67 

Legnilunghi perche piùfadliàportardalmezochedall 
cftremità. % 31-99» 

Legni longhi perche più difficilmente fi portino che! 

* corti del meaefimopefo. 31.101 

Letticelli degli antichi di che grandezza, come intefiuti, e 
con qual ragioni. 30.91 

Leuandoci da federe perche facciamo angoli acati. 35*103 
Libra eh e fia, c come fi referi fca ai circolo. 5.35 

Libre maggiori perche più eiufte delle minori. 6.3 6 

Libra quando tornile quando, e perche n6 torni all’equi- 
librio. 7.39 

Librelibere dal pefoperchepiu fàcili i muonere. 15.(0 

Libre compoflc di più graue materia perche più pi* 



j^icua o vetre cne ua,e di quante lorti 5*3 3 

Liena come fi reduca alla libra & al circola 5.3 6 

La linea che defcnueil circolo fi muoue di dne moti. 3 . x 3 



r proem. 

V- • 



> 



E 



gre. 

Lieua o vette che fia,e di quante forti 



15.(0 





cùr o l jii 

Mecanica fótte qual filòfofia fi comprenda, proemi, io 

Mccanichc nome mài intefó dal vulgo. procm.ia ' 
Mecaniche onde nominate. procm. 

Mecaniche utili. proem. xo.if 

Marauiglia onde nafca ». i % 

Moti contrari) nel circolo. 2.17 

Moti nella linea che defcriueil circolo in nefliin tempo 
proportionati. 3-U. 

Moto naturale e non naturale nella linea che defcriueil 
circolo come sintendino. 4- x 4 

Moti maranigliofi imaginati nel rombo. 28.8» 

Moto che circoftanze richieda. J9* ,J 4 

Moto dalcunacofa perche più facilmente pofià conti- 
nuarli, & agitarfi,cncjntrodurfi dinuouo in quella (li- 
do ferma. 3*-t°P 

Moto delle cofc chcfimuouenofcparate dal motore on- 



de proceda. 



N 



! J7-UÒ 



N Auecontra vento come fi fpinga. tufi. 

Cocchieri del mczo della nauc perche più la muo- 
nino. patfi 

M J • '<J 

O pinioni diuerfe intorno alle cofe che fi muoueno fc- 
parate dal motore. .< 3 7» 'io 

P Erchele cofe fcagliateo lanciate cefiàndl muouerfi. 

37* 111 

Perche le cofe fcagliateo laciatefi muouen fcparate dal- 

la mano. 3*- 11 ! 

Pefo portato da due con va legno perche più graue al 

portator più vicino. • 34 ,Ib t 

Ponderofità fupcrficialc detta da Simplicio »»•*•*«/« come 
s'intenda.);, 1 • ' r * 37.**» 

Propofitioneequeftioncin chcdiffcriCchlno. procm.i 1 
n-v #1» o . . i 

Varta dignità del circolo. 5* 1 9f 

VcQucftionec propofitioncinchedifferentib proc.* £ 

t. JR. 

R Emi del mezo della naue pecche la fpinghino con 
piu vigore. 9-4»j 

Kombr 



k-4 



r A V 0 L A. 

Rombo c moti in effo marauighofi. l8Jt 

C Acomc ricordate da Vittuuio che fieno. 

Staterà iffuacompofitionecperche fiatale. VV* 

jst»fiBSbs|asXi ’A 

•y Aglie,burbarc & Argani maggiori, perche piùdri- 

Tenaglie onde prendino forza. 

Timoneonde habbia tanto potere. . £ 

Timone perche fi collochi nell ultima parte della pop- 
pa. ,0 * 4 * 

Timone come fping* U naue contra vento. 1 1 • 1 i 

Trodea o taglia, onde habbia vigore. U-7® 

Ttutina diuerfàmentc pofta,c Tuoi efteta. » .39. 

V Eia come l’aecommodi volendo fpingerla nauecó- 

Verrochio che fia,&: onde habbia forza. . l8 * 6 J 

Vette o lieua che fia,& in quanti modi s adopri. 5 35 

Vite che fia, & à che fi refenda. 41 . n» 

Vortici dcll'acquc perche riduciamo le cole al mezo. 

Vtilità del prefente libro. proem.it 

V„ Jt Z* " ; " . 

ZEppao cuneo che fia & onde pigli vigore. xi.6* 
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